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CAPITOLO I. * 

Nascita ed educazione di Ckuliano JDelmours. 
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I-ia importanza degli avvenimenti pubblici , 
che si sono operati da Irent’ anni a questa parte, 
ne hanno , più , o meno , data ai contempora- 
nei dei Ckipi che sono siati cagione di un sì gran- 
de rovesciamento di cose, la cui storia puossi a- 
gevolmente comparare ad un lungo melodram- 
, ma. In fatti, questo dramma politico senza pia- 
no , senza unità d’ azione, di principio, di tem- 
pi , di luogo, senza verosimiglianza ci ha pre-r- 
sentale le più bizzarre idee, le più ributtanti in- 
conseguenze , e successivamente dei fatti eroici, 
delle atrocità , delle scene burleshe, e tragiche, 
degli spettacoli imponenti , terribili , pomposi, 
e talvolta ridicoli , delle buffonerie, delle stra- 
gi , delle proscrizioni , delle vittime auguste , 
de’ troni rovesciati , degl’ incendii, delle batta- 
glie e delle feste ; de’ tiranni , degli attori en- 
fatici , declamatori senza talento , die affaccia- 
, rono in un pessimo stile de’ luoghi comuni y (ó 
delie false idee; tutto eiò in fine che costituisce 
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^ un vero , e magnifico melodramma. Ogni fran- 
cese , che avendo l’ uso della ragione si è trova- 
to al principio di questo spettacolo è stato co- 
stretto a rappresentarvi la sua parte , e perciò 
in questo^ caso chiunque sa scrivere passabil- 
mente , se lo spirito di parte non lo ha ren- 
duto cieco, vendicativo , o calunniatore , può 
lusingarsi di lascia^ delle memorie interessan- 
ti. Io sono pertiatuia curioso, ed osservatore sin- 
cero , e sensibile lutto veduto , tutto esami- 
nato ; nato nella ^sse de’ plebei , non ho mai 
arrossito nella nm origine , nè mai ho avuto 
contro i nobili^ octi'corli^iani quell’animosità, 
che è figlia della ingiustizia , ed è contrassegno 
di una segreta , e bassa invidia. In tulle le con- 
dizioni , in tutti gli stati ho riscontrato de’ vi- 
zii , delle virtù , delle ridicolezze ; ho riflettuto 
maturamente su’ fatti , su’ costumi , su’ caratteri 
brillanti , e capaci di quest’ epoca: e narratore 
fedele ho, senza esagerazione, dipinto tutto quel- 
lo , che ho veduto degno di rilievo. Egli è que- 
sto un merito essenziale , che ogni storico aver 
dovrebbe , ma che fin qui manco a tutte le me- 
morie , che sono state scritte intorno la nostra 
rivoluzione. In quanto a me non agogno ad al- 
tro , che a procacciarmi il titolo di amico della 
verità : questa assicura la durala di tutte le o- 
pere, che rammemorarono fatti storici, e dipin- 
gono i costumi; dessa è la sola che guida per ma- 
no gli scrittori alla posterità. Per arrivarvi per- 
tanto , se non col mezzo de’ talenti , almeno pel 
sentiero sì poco battuto della buona fede, e del- 
la franciiezza , intraprendo a scrivere una storia 
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particolare, e secondo 1’ uso de^ moderni scrit- 
tori , risalirò fino ai primi anni della mia in- 
fanzia. 

lo son figlio di un confellicre della via dei 
Lombardi, ove nacqui nel 1^67. La bottega del 
mio padre , dopo quella di Fedele Serger^ era 
reputata in quella via tanto rinomata per le sue 
i onfetture,e si aggradevole ai bambini la vigilia, 
c il giorno di Capo anno. Giammai infanzia 

piiifortunata della mia, e si può agevolmente 
congetturare , se io avessi penuria di paste, e di 
conietti. Fimo dalla età di cinque, o sei anni di- 
mostrai la più, decisa vocazione pel mestiere 
del mio padre; siccome io ritraeva qualche gior- 
naliero ]>rofittò dal mio lavoro, mi ci dedicai in- 
tieramente, e fin d’ allora sapeva passabilmente 
tostare le mandorle, e per preparacele pastiglie. 
11 mio padre annunziava , che sarei un giorno 
riuscito a perfezione , e la genitrice lusingavasi 
che , coll’ andar del tempo , il nostro negozio , 
diretto da me,sorpasserebbe in riputazione quel- 
lo di Fedele Berger. Cotesto pensiero traspor- 
tava fuori di se la mia madre, per la quale la ri- 
nomanza di quella bottega, tanto accreditata , 
era per lei una sorgente inesausta di afflizione. 

I lunghi , e biondi capelli, natu^jalmente ar- 
ricciolati , ed un vivace colorito mi avevano 
fatto acquistare nel quartiere tanta riputazione 
di bellezza , che uno dei miei zii ,*beccajo nella 
via di S. Martino , e fratello della mia madre , 
ebbe 1’ idea di propormi a’ suoi confratelli per 
■montare in groppa dei famoso bove del martedì 
grasso, lo aveva allora sette anni; ma era si pic- 

m 
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colo di corporatura, che sembrava avérne appe- 
na cinque. Mi posero una veste tutta ricoperta - 
di laminette d’ oro, e di argento, mi coronarono 
di rose, e mi collocarono sul più bel bue della 
Francia , che fosse mai stato veduto ricoperto 
di ghirlande di fiori , e con lé corna dorale. Se- 
guito da una immensa folla di plebaglia traver- 
sai le vie principali di Parigi, al suono di molti 
strumenti , ed in mezzo al trambusto delle po- 
polari acclamazioni. Passando per la via di Gre- 
nelle riconobbi alle finestre d* un mezzanino i 
figli della Marchesa d’ Inglar), che erano soliti 
frequentare la nostra bottega ; insieme con loro 
era affacciala la madre per veder passare il ho- 
ve grasso. Dessa rimase talmente invaghita del- 
la mia figura, che 1’ indomani fece pregare il 
.mio padre di mandarmi in casa di lei , che vo- 
leva vedermi da vicino. La Marchesa d’ Inglar 
era una Dama di molta rinomanza, addetta alla 
Corte , ed uno de’ nostri migliori avventori ; il 
mio genitore pregò quel tale-, che gli compone;- 
va i molti, le sciarade, ed altri versi che si met- 
tevano denlro.delle confetture , di fare per lei 
un piccolo complimento in versi, che io appresi 
a mente, e recitai con molto successo. La Mar- 
chesa mi abbracciò più volte , e rivolgendosi 
verso la sua donna di compagnia : Ecco , disse- 
le , trovato il nostro amore. Quindi indirizzan- 
dosi al mio padre , che mi aveva condotto , gli 
fece sapere , che volendo il primo del prossimo 
Maggio dare una festa al Marchese d’ Inglar suo 
sposo , ella aveva gettalo 1’ occliio sopra di me 
per farmi rappreseli tare i a p irte ài amore. Que- 

« 
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sta proposizione fu accetiata con piacere, e con- 
• vennero , che la Marchesa avrebbe mandalo a 
prendermi l’ ultimo di Aprile per condurmi se- 
co in campagna. 

La Marchesa d’ Inglar in età allora di tren- 
t’anni era la donna la più oziosa ma nel tempo 
stesso la più ardontemeiile occupala de’ piccoli 
interessi di società, che frequentasse la Corte; 
possedeva essa quella vivacità , die si scambia 
lalora collo spirito, perchè ogni donna è ripu- 
tala averne, allorquando alle maniere piace- 
voli aggiunge l’aria animata della sccmpialag- 
gine, e il gusto della dissipazione. Di nessu- 
n’ altra cosa ella aveva tanto timore, quanto 
dell’annojarsi , e conciossiachè non avesse al- 
cuna risorsa in sè medesima, ne andava in trac- 
cia fra il giuoco , gli spettacoli, ed i diverti- 
menti i più clamorosi. Llla aveva vuoti, il cuo- 
re e la testa, e non amava oggetto alcuno; ciò 
non ostante sul finire del mese di Aprile di o- 
gni anno divenivà passionata pel suo marito ,' 
onde avere il pretesto di dare, nel primo di 
juaggio una superba festa, e fare un numeroso 
invito., 11 suo consorte era un uomo di quaran- 
ta anni , di un carattere dolce , buono, e solido , 
c le di cui propensioni erano tanto serie, quan- 
to frivole quelle della sua sposa. Come la mag- 
gior pane de’ nobili Signori di quel tempo col- ' 
tivava egli le scienze con molto buon successo; 
era antiquariò, e buon matematico , e nella so- 
cietà non portava che il desiderio di riposarsi 
dalie sue gravi occupazioni. Distratto e preoc- 
cupalo rade voile onlrava a parte dell’ allegria 
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degli altri, ma non era mai che la reprimesse. 
Ricevendo ^glf tutti gli armi de’ contrassegni di 
amorevolezza dalla sua consorte, credevasi da 
lei adoralo , sempre più se le attaccava , e no- 
driva per lei il più sincero afFcHo. Padre di due 
figli niente mancava alla sua felicità. Il mag- 
giore di questi, Eusebio d’Inglar, che in casa 
era appellalo il Signor Visconte, aveva dodici 
anni ; era esso di una bellezza rimarchevole , e 
di«già annunziava tutto quello spirito, ed ec- 
cellenti qualità, che in seguilo lo hanno ren- 
dalo un giovane veramente compilo. La sua so- 
rella Madamigella Edelia, di otto anni, era 
molto avvenente , e graziosa; dessa aveva la 
vivacità , ed il carattere della madre, ma spiri- 
to, sensibilità, e grazia,. Tale era nell’interno 
la famiglia nella quale fui ammesso fino dalla 
mia giovinezza. Madamigella di Verscc. Dami- 
gella di compagnia della Marchesa venne a fai 
ricerca di me presso i miei genitori il 24 Aprile 
per condurmi ad Etioles , casa di campagna del 
Marchese ne’ dintorni di Parigi. Nella famiglia 
scorgevasi già tutto quel trambusto e disordine, 
che precede le feste : ne’ cortili , e ne’ giardini 
inconlravasi una moltitudine di operai, e di 
persone affaccendate ; gli uni portavano delle 
decorazioni, altri delle grosse ghirlande di fio- 
ri artefatti di foglio, altri de’ lampadari , vi- 
ticci ec. E perchè dovessi rappresentar una 
Commedia, gli attori tutti parenti, ed amici 
della casa, facevano delle lunghe ripetizioni se- 
ra , e mattina ; il salone era deserto, ogni socie- 
tà interrotta , c' V oggett.o di questa universale-* 
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agitazione viveva nell’abbandono totale di una 
misteriosa solitudine, ed in una specie di con- 
finamento rigorosissimo, giacché più di Ire quar- 
ti della casa, e de*“giarjdini gli erano inlerdetli ; 
se egli avesse voluto avanzarsi , alcune vigili 
sentinelle lo forzavano a ritrocedere^ e ritirarsi 
nel suo gabinetto. Gli si andavano preparando 
delle piacevoli sorprese, benché egli sapesse 
già , che il primo di màggio assisterebbe ad un 
prologo in sua lode, ed in seguito ad una Com- 
media; che sortendo dalla sala dello spettacolo 
sarebbe condotto ne’ giardini illuminati, .dove 
sarebbe stato fatto un fuoco arlifiziato , dopo 
del quale sarebbero tutti andati a cenare nella 
stanza degli agrumi tutta tappezzata interna- 
mente di verzura, e di fiori ; che sul finir della 
cena si canterebbero o reciterebbero de’ versi , 
nei quali verrebbe egli proclamato il migliore 
de’ padri , e degli sposi , anzi il più amato fra 
essi; che finalmente Colesto giorno solenne sa- 
rebbe coronato da un ballo , fatto nello stesso 
stanzone degli agrumi, Il Marchese sapeva tut- 
to questo, e nuljadimeno attendeva con impa- 
zienza il giorno della festa per uscire una volta 
della noja de’ preparativi , e per riassumere la 
proprietà della sua casa; de’ suoi giardini. A me, 
come dissi , fecero rappresentare la parte di u4- 
more; consisteva questa in un breve dialogo con 
Imeneo eseguito dal giovane Eusebio d’ Inglar. 
Incominciava questo da un contrasto; ma in se- 
guito la Saggezza sotto le fórme di Minerva , 
ed attorniala dalle Grazie, dagli 6’cAerzz, e 
dagli Amonnì , intromettendosi ci rappacifìca- 
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va , e noi terminavamo coll’ abbracciarci cor- . 
cìialihente intanto che la Diva , e le Grafie ci 
incatenavano insieme con de’ serti di rose. Que- 
ste idee anacreontiche non d'ano già nuovej ma 
per la più parte degli spettatori era nuovo il 
([uadro , che formavamo ; pochi fra loro aveva- 
no veduto in realtà questa piacevole unione di 
Imeneo, e di Amore, della Saggezza, e delle 
Grazie. Noi i\immo applauditi fuori di misura, 
e dopo la rappresentazione ci prodigarono do- 
gi, carezze, e biscottini. L’ indomani di questa 
brillante festa fu, come Suole generalmente ac- 
cadere, una molto languida, e trista giornata. 
Il giardino era ricoperto, e seminalo di appas- 
siti fiori , e di pezzi di canna dei razzi ; i dome- 
stici’ oppressi dalla stanchezza non potevano ba- 
stare a ristabilire l’ordine e la proprietà, nella 
casa. Quasi tutti i bambini erano più o meno 
n^alati d’ indigestione , e sgridati da’ precettori , 
e dalle governanti sulla loro intemperanza-, essi 
erano desolali. I più afflitti erano i nostri attori, 
c principalmente gli Amorini ^ e gli Scherzi , 
cugini di Eusebio,, che piangevano a calde la- 
grime , per essere stati per quarant’otto ore con- 
dannati alla più rigorosa dieta. Tutte le Dame 
avevano gli occhi pesti, e ad eccezione della 
Marchesa , lamenta vansi del mal di capo , ed e- 
rano di tristo untore; e naentre.la Marchesa, ed 
il Poeta, che aveva fatto il prologo , e le altre 
composizioni si felicitavano a vicenda del buon 
successo, gli altri a voòe sommessa criticavano 
questa festa sontuosa , alla quale avevano tanto 
applaudito nella giornata antecedente, e mor- 
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mora vano in segreto dell’ ^mor eonjugale del- 
la Marchesa. La festa era costala più di dodici 
mila franchi ; fu d’uopo convenire che una tal 
somma , impiegata' meglio , avrebbe potuto pro- 
curare uìia giornata posteriore un poco miglio- 
re. Io doveva restare alla campagna per sette, o 
. otto giorni dopo la festa-, ma Eusebio mi si afn 
fezionò talmente, che sollecitò ed ottenne dal 
mio genitore una lunga proroga , nella quale 
non perdetti il mio tempo , perchè Eusebio in- 
traprese a darmi delle lezioni di lingua latina , 
di storia, e di geografia, ciò che faceva costan- 
temente nel tempo delle sue ricreazioni. Prima 
d’incominciare a divertirsi’, e giocare, mi dava 
tutte le mattine una breve lezione, raccoman- 
dandomi di studiare da me nel tempo; che fossi 
solo. L’ abate Desforges , suo precettore fu tal- 
mente meravigliato della mia applicazione, che 
secondò con piacere il suo allievo, ed io in sci ' 
mesi feci dei pi-ogressi veramente sorprendenti , 
considerata l’età in cui era allora. La Maiyhesa 
faceva delle lunghe, e frequenti gite a Palrigi , 
ed a Versailles: il Marchese vi andava di tratto 
in tratto esso ancora, ma l’abate, il suo allievo, 
ed io restammo permanentemente ad Etioles. 
Quanto a Madamigella Edelia, essa non veniva 
a trovare i suoi genitori, che nelle occasioni so- 
lenni ; in seguilo ritornava all’ Abbadia di Pan- 
Ibemont, ove stava in educazione. 

Verso il finire di Ottobre abbandonammo 
tutti la campagna, ed io rividi con molta con- 
solazione i miei genitori , la bottega, e le con- 
fetture. li mio padre restò tanto maravigliato 
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della mia , che mi fece passare per un 

prodigio presso tuli’ i confeltieri della via de’ 
Lombardi. L’abate mi aveva regalato una-Gram- 
matica, un libro elementare di storia, ed un 
Mappamondo , esortandomi a non porre in di- 
menticanza quello , che avevo io appreso ; glie 

10 promisi, e superbo della nascente mia riputa- 
zione, mantenni parola. 11 buon abate, che ave- 
va presa dell’afFezione per me, veniva ogni quin- 
dici giorni a darmi una lezione, e quasi tutte le 
Domeniche io andaya a passare due ore della 
mattina con Eusebio, che mi faceva ripetere an- 
ch’egli per una mezz’ora, ponendo molto inte- 
resse, ed amor proprio al mio avanzamento nel- 
lo studio. Io ricompensava le lezioni del mio 
giovane precettore con delle pastiglie di altea , 
sole confetture , che l’ abate mi avesse permesso 
di offrirgli. Eusebio dalla sua parte mi dava dei 
regali adattati alla nostra età, quando però era 
di me contento, cioè del mio progresso nello 
studio. 

, • 

Malgrado l’ onore infinito, che il mio genito- 
re annetteva alla protezione della Marchesa 
d’Inglar, non era però senza inquietudine sul 
gusto precoce, che io annunciava pel latino , e 
per la storia. Prevedeva, che io avrei mangiato 

11 lìtio principale \ ed abbandonerei il negozio , 
e la professione per diventare letterato. A quei 
tempi le pei'sone addette al commercio non cre- 
devano proprio, che i loro tìgli si dovessero de- 
dicare a studii inutili alla loro coitdizione. 11 
mio padre confidò i suoi scrupoli all’ abate, il 
quale risposegli, che il giovane d’ Inglar aveva 
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dimoslrato un desiderio si vivo di comunicarmi 
le lezioni, che egli riceveva, che non aveva po- 
tuto ricusarvisi , quantunque ^na tale idea pa- 
resse a sè tanlo bizznrra, quanto benefica , ma 
pregavalo a lasciarlo continuare, perchè questa 
occupazione raddoppiava l’emulazione di Eu- 
sebio, ma che questi dovendo andare nell’anno 
seguente a passar diciotto mesi nel Delfìnato,le 
lezioni allora sarebbero naturalmente cessate. 
Cotesla spiegazione tranquillizzò il mio padre, 
tanto più che io mi occupava sempre con lo 
stesso zelo nella professione, alla quale egli mi 
destinava. 



CAPITOLO IL 

ì 

Continuazione Jiel precedente. ’ 

Gli ultimi due mesi di questa invernata mi 
sembravano lunghi j aspettava con impazienza 
la primavera , che dovea ricondurre la festa 
della Marchesa d’Inglar. Cotesto momento tan- 
to desiderato giunse alla fine : Madamigella di , 
Versec venne a prendermi come nell’ anno an- 
tecedente, nè il mio padre ricusò di lasciarmi 
tutta la stale ad Etioles perchè era stalo fissato, 
che il Marchese , che doveva andare per una 
commissione di stato nel Delfinalo , partirebbe 
indubitatamente per Grenoble con Eusebio ai 
primi di settembre. 

La festa fu appresso a poco una ripetiziope ' 
della prima ; ma a me piacque mille volte più , 
perchè vi eseguii due parti, e fui eccessi vamen- 

I Plebei. Genlis. 2 



Digitized by Google 




[ 14 ] • 

le applaudito ; posciachè io aveva fatti de* pro- 
gressi non solo nello studio , ma ancora nella 
vanità. Un cugino* germano di Eusebio , e coe- 
taneo di lui passò §ei settimane in nostra com- 
pagnia. Giuseppe di Velmas ( era questo il suò 
nome ) non mancava di spirito aveva egli un 
buon cuore , ma la sua estrema spensieratezza , 
e petulanza annunziavano in lui, fin d’ allora 
delle passioni vive , cd un avvenire tempestoso: 
disgraziatamente per lui il suo ajo, e precetto- 
re , il Signor de Lorme, non aveva nè il merito, 
nè i principi! dell’ abate Desforges ; cionondi- 
meno delle maniere insinuanti , una gran dol-* 
cezza , uno spirito culto , qualche talento per 
la poesia rendevano il signor de Lorme molto 
piacevole in società. Egli era amato dalla fa- 
miglia d’ Inglar , e particolarmente dalla Mar- 
chesa, che lo teneva per un uomo d’ un genio 
prodigioso ; egli era che dirigeva le feste , e nc 
componeva i prologhi , e gli altri versi , che si 
recitavano. Era egli dotato di una qualità ec- 
cellente , quella cioè di amare la pace , e la 
tranquillità , e d’impiegare tutto il suo spirito 
a mantenere, o ristabilire la unione nella fami- 
glia, se avveniva , che egli scorgesse qualche 
leggiero dissapore fra le persone , che ' la com- 
ponevano. Egli era il confidente di tutti , e fa- 
ceva un degno uso dell’ ascendente , che la sti- 
ma , c la deferenza , che tutti gli professavano , 
avevangli fatto acquistare. Cotesto spirito de- 
stro, e conciliatore è eccellente ne’ negoziati , e 
nel commercio intimo della vita , ma diventa 
pernicioso allor quando non sa contenersi tutte 
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le volle che può offendere i precetti fondamen- 
tali della morale. Il Signor de Lorme , quan- 
tunque avesse delle ottime intenzioni, per man- 
canza di riflessione corrompeva il suo allievo* 
JVell’ istruirlo passava sopra alla poca applica- 
zione di luì , e lo rendeva indisciplinato. Per 
conciliar tutte le cose pretendeva di educarlo 
un poco nella religione, un poco neWdi fìlosofin\ 
onde è che ne guastò lo spirito , il criterio, ed i 
costumi. Quando lo introdusse nel mondo gli 
permise un poco di giuoco ed un attaccamento ^ 
ed il suo allievo perdette di primo ^slancio due , 
o trecento mila franchi, e si diede a tutti gli ec- 
cessi del libertinaggio. 11 buon abate Desforges 
regolò il giovane Eusebio con principii fissi, in- 
variabili; non venne mai a patti con lui quan- 
do si trattava di morale; impresse nello spirito, 
e nel cuore di lui quelle sublimi verità , che se 
non preservano sempre nella prima jjiovinezza 
dalle seduzioni del mondo , almeno fanno , che 
uno non s’inganni su quelle colpe, che deplo- 
ra , e che vuol riparare. 

Io restai ad Etioles sino alla fine di settem- 
bre: non ebbi il dispiacere di veder partire Eu- 
sebio , perchè alcuni affari obbligarono a ritar- 
dare la partenza del Marchese per Grenoble , e 
dovette passare tutto l’inverno a Parigi , e la 
Marchesa per dare la sua festa ottenne che egli 
non partirebbe, se non verso la metà di mag- 

f io. Cosi io potei intervenire alla festa anco per 
a terza volta ; ma 1’ indomani un funesto an- 
nunzio mi costrinse a ritornare' in fretta a Pa- 
rigi , come si vedrà nel seguente. 
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CAPITOLO III. 

Prima disgrazia di Giuliano. — Morte del 
suo genitore. — Matrimonio in seconde noz- 
ze della sua genitrice. — 'Persecuzioni , cAe 
soffre. — Cambiamento nella sua situazione. 

Colpito di un attacco di apoplessia il mio pa- 
dre moriva in età di cinquant’ anni-, egli ren- 
dette lo spirito due giorni dopo il mio ritorno a ’ 
Parigi. Inesprimibile fu il mio dolore ; ma non 
lò dava a dimostrare per timore di non aumen- 
tare quello della mia genitrice , che mi parevA 
estremo. Tutt’ i nostri parenti erano accorsi : i 
più prossimi erano due miei zii , uno del quale 
ho già parlato , beccajo nella via S. Martino ; 
Paino giojelliere , fratello del mio padre. Io 
amava più quest’ ultimo, perchè la sua profes- 
sione era più onorata , ma arrossiva di quella 
del beccajo, il quale dal canto suo era meco un 
poco disgustato per la mia freddezza verso Già- - 
corno Ledru suo figlio unico-, mio cugino , che 
era per verità il più grossolano , e sciocco gio- 
vane di quattordici anni , clic avessi mai vedu- 
to. La partenza del giovane Eusebio mise il col- 
mo alla mia afhizionc, egli aveva promesso di 
scrivermi, e mi mantenne la parola. 

La mia genitrice verso il termine del suo lut- 
to, cioè a dire dopo un anno , parlava ancora 
del suo dolore ; finalmente tre mesi dopo che 
ebbe abbandonato il duolo , ella tenne con me 
un lungo discorso , nel quale facendo 1’ elogio 
della mia ragionevolezza , e del mio spirito 
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superiori alla mia età , mi dichiarò , che per 
r interesse- del nostro commercio , e per conse- 
guenza pel mio , ella era forzata di rimaritarsi, 
e che sposerebbe Simone Landry nostro primo 
garzone di bottéga, giovane di ventott’ anni , di 
una bellissima presenza j aggiunse*, che ella fa- • 
ceva un sagrifìzio grande , formando una tale 
unione a quarant'anni , ma che la sua tenerez- 
za per ine le faceva superare ogni ripugnanza , 
perchè Simone , che mi voleva molto bene , ed. 
aveva una intelligenza superiore , mi terrebbe . 
luogo di padre, ed avrebbe potuto far prospe- 
rare il nostro negozio. Io restai molto intenerito 
veggendo la madre immolarsi per me ; nè mi 
dispiaceva la scelta, che essa aveva fatta, per- 
chè Simone era un giovape tanto buono, e com- 
piacente , che giuncava volentieri con me, e mi 
aveva date tante paste , particolarmente dopo 
la morte del mio genitore! andai ad abbracciar- 
lo con le lagrime agli occhi , e dal canto suo 
egli mi colmò di carezze. 

Xe nozze si fecero senza strepito, e senza in- 
vito 5 la m'ia madre sapeva bene, che cotesto ma- 
ti'imonio dispiacerebbe molto alla nostra fami- 
gli^ ; in quanto a me lo rinvenni conveniente , 
tanto più, che la mattina di questo giorno so- 
lenne, la mia madre mi dette un abito nuovo , 
e delle confetture a mio beneplacito : io aveva 
dieci' anni , e mezzo. Non istetti molto però a 
perdere P opinione che io aveva della dolcezza , 
e bontà del mio patrigno. Dai primi giorni del 
suo matrimonio egli cambiò onninamente con- 
ine tono^è maniere, e cominciò a trattarmi con 
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un eccessivo rigore. Al termine di sette , o otto 
mesi licenziò l’altro garzone della'bottega , di- 
cendo, che io era in istalo di rimpiazzarlo; prese 
soltanto una ragazza di bottega, che aveva venti 
anni, molto bella , sotto il pretesto che sapeva 
bene scrivere , e far di conto. Non tardò mollo 
a risvegliarsi la gelosia nel petto della mia g< - 
nitrice, a tal segno eh’ erano continuamente in 
contrasto fra loro , e la Lisa rispondeva con 
delle impertinenze ; la mia madre avrebbe vo- 
lato discacciarla , ma il suo novello sposo vi si 
oppose vivamente ; la Lisa rimase , il vicinato 
ne fu formalizzato , e la pace parti per sempre 
dalla nostra famiglia. 

I cattivi trattamenti , che mi faceva provare 
il mio patrigno divent^ero si insopportabili, din 
la mia madre pensò seriamente a tormi dalle 
sue liiani. 11 mio zio gioielliere Benigno Del- 
mours avevami sempre teneramente amato; esso 
non aveva mai voluto ammogliarsi , era ricco , 
o mollo consideralo nel suo stato ; la mia geni- 
trice sperava, che egli acconsentirebbe agevol- . 
mente ad incaricarsi di me , nè rimase ingan- 
nata nella sua espettazione. Istruito da lei il 
mio zio della nostra deplorabile situazione, cor- 
rispose degnamente alla fiducia, che ella aveva 
in esso riposta , e venne a trovarmi , per seco 
condurmi. Piansi amaramente nel dividermi 
dalla rnia genitrice. Ahimè ! mi diss’ ella , tu. 
non hai più tetto paterno ! . . . . tristi , e memo- 
rande parole, le quali mi rappresentarono alla 
mente tutta la disgrazia , che le seconde nozze 
generalmente diil'oudono sull’esistenza de’ figli 
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del primo lelto , e principalmente fra i com- 
mercianti , i cui figli diventano gente di servi- 
z'o senza salario, e comunemente maltrattati da 
un patrigno, o una matrigna. 

Il mio zio era il migliore fra gli uòmini ; in- 
dustrioso , amante del lavoro, pieno di buon 
senso, e di probità. Egli non aveva, che due di- 
fetti ; era cioè troppo facile a prestar fede alle 
lusinghe de’ grandi signori , e si credeva fornito 
di una finezza , e penetrazione , che disgraziata- 
mente aveva. Cotesla ultimà pretensione' au- 
mentava in lui con gli anni, giacche essa pro- 
cedeva meno dalla vanità , che dall’ idea , che 
egli si era formato della saggezza, ed esperienza 
che deve naturalmente avere chi ha oltrepas- 
sali i cinquanl’ anni. Il mio genitore , ed esso 
erano nati in un tempo in cui la religione era 
là base di ogni buona educazione , ed in cui il 
corpo dei borghesi era , d’ unanime ^consenti- 
mento di tutte le classi , tanto rispettalo , e te- 
nuto in considerazione, perchè anco nelle vaste, 
e popolate città , cotesla classe era e per le sue 
abkudini, e pél suo genere di vita , e pe’ suoi 
costumi commendevole. Io aveva già ricevuti 
degli eccellenti principii dal mio genitore , e lo 
zio si fece un dovere di conservarmeli. Figlio , 
mi disse, tu avrai un giorno sufficienti beni di 
fortuna , perchè non debbct tu aver più bisogno 
di lavorare ; ciò non pertanto non soffrirò , che 
questa idea abbia a renderti scioperato, Ancor 
io potrei ritirarmi dal commercio, e vivere una 
vita agiata e contenta ; ma io procuro la sussi- 
stenza ad una moltitudine di operai, mi occupo, 
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c la vi la oziosa mi verrebbe a noja. Voglio che 
ti occupi ancor tu , e che apprenda la mia pro- 
fessione j/io stesso t’insegnerò \Y disegno y e 
quant’ altro è necessario ; ma nel tempo stesso, 
aggiunse sorridendo , non pretendo che tu per- 
da il tuo talento di confetturiere \ ti farò eser- 
citare talvolta anco la tua prima professione , 
facendoti fare tulli gli anni la nostra provvi- 
sióne, di confetture, e di paste , perchè sarebbe 
una sciocchezza 1’ ‘obliare -intieramente ciò che 
vi è voluto della fatica per imparare. Quindi 
mi raccontò , che egli doveva la sua fortuna al 
gusto che aveva avuto fino dall’ infanzia di ap- 
profittarsi delle più piccole occasioni per ap- 
prendere qualche cosa di nuovo. 11 suo padre 
lo aveva coUocalo per apprendista presso un 
ricco tappezziere della via S. Onoratoj quest’uo- 
mo era vecchissimo, vedovo, dovizioso, e senza 
figli ; la sua bottega era situata tra un orolo- 
giajo ed un indoratore. Il mio zio trasse profitto 
da tali vicini ; accomodando, e ripulendo per 
nulla nc’suoi momenti d’ozio qualche vecchio 
mobile di questi due artefici , imparò a smon- 
tare , e rimontare un orinolo da lasca , e a pen- 
dolo, a ripulirli , a registrarli c regolarli , e ad 
indorare perfettamente in legno. Il suo princi- 
pale aveva una casa di campagna , ed in poco 
meno di un anno il mio zio fu in grado di ripu- 
lirne e regolarne gli oriivpli a pendolo, e da ta- 
volino , di accomodare le serrature, e dorare le 
cornici delle stampe , e de’ quadri. Cotesta in- 
dustria fu talmente grata al vecchio tapezziere, 
che prese il più vivo, affetto pel mio zio, ed alla 
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sua morte gli lasciò un legato eli quaranta mila 
franchi. Questo racconto mi riempi* di maravi- 
glia , ed all’ istante ne trassi profìito supplican- 
do lo zio di volermi trovare un ripetitore di lin- 
,gua latina, e di storia, non volendo io affatto 
porre in dimenticanza quello , che Eusebio , ed 
il buon abate Desforges mi avevàho itisègnato 
in due anni, e che io era stato costretto a trascu-^ 
rare dopo il mal’augurato matrimonio della mia 
madre. Il mio zio senza punto esitare mi affidò 
ad un buon maestro , il quale era un ecclesia- 
stico addetto alla parrocchia , e che di più in- 
caricossi di prepararmi ed istruirmi , onde po- 
tessi fare la prima comunione. 11 mio zio mi 
mandava tutte le Domeniche a fare una visita 
alla mia madre, alla quale io presentavami con 
tutt’ì sentimenti •d’' un buon figlio, perchè oltre 
il catechismo mi si faceva leggere la Santa Scrit- 
tura , ove io trovava le più sublimi esortazioni , 
intorno alla pietà filiale. In que’ tempi e parti- 
colarmente nella classe de’ borghesi, il giorno 
in cui uno de’ figli faceva la sua prima comu- 
nione, era memorabile, e solenne. Questa au- 
gusta, e commovente cerimonia , che introduce 
la giovinezza nella grande comunanza sodiale , 
sorpassa per la solennità , e la morale il rive- 
stimento della pretesta degli antichi Romani , 
quanto il Cristianesimo è al di so]>ra del paga- 
nesimo. Come può meglio sortir dall’ infanzia 
un giovanetto , che col dirgli: Se voi vi rendete 
degno di unirvi intimamente' alla Divinità per 
' mèzzo della conoscenza , e della fervente prati- 
ca di tutte le virtù, che essa prescrive, voi non 
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sarete piU riguardato cóme un fanciullo; non si 
può diventar uomo se non per mezzo della pie- 
tà , dell’amor filiale , della umanità , della com- 
passione miserevole , indulgente , e generosa , 
del perdono, delle ingiurie, dell* equità , della 
sobrietà, dell’amore per 1* occupazione , dell’im- 
pero so^ra sè.medesìmo 1 Tutto ciò insegna il 
Catechismo.'^QuaL linguaggio celeste , e divino ! 
qual profonda e durevole impressione non deve 
esso fare l Quale influenza non deve avere sui- 
r intiero corso della vita il pensiere, e riflettere, 
c)ie offrendo a Dio un cuore puro , pieno di 
amore, e di fede. Egli si degnerà divenire ad 
abitare in noi per rivestirci, ed armarci di forza, 
di coraggio , e di perseveranza ! 

Intanto il tèmpo scorreva felicemente ed util- 
mente per me; nudrito di buone massime, illu- 
minato da fruttifere letture, occupandomi senza 
interruzione , sempre ben trattato , -non aveva 
neppure un momento di noja. 11 mio degno zio 
mi andava preparando per 1’ avvenire delle o- 
norevoli risorse, che in processo di tempo mi 
furono utilissime. Dieci mesi dopo il suo ma- 
trimonio la mia genitrice si sgravò d’una figlia, 
di cui’la Marchesa d’ Inglar fu madrina , e che 
volle si chiamasse CasUde\ non. era già questo 
un nome da romanzo, ma quello di una Santa , 
figlia di un Re de’ Mori , nè la mia genitrice 
avrebbe permesso, che la figlia sua portasse un 
nome fantastico. Un tale avvenimento non ren- 
dette già il mio padrigno miglior marilo. La 
mia povera genitrice era molto infelice per le 
inutili spese che égli faceva, e per la brutalità 
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c libertinaggio, cui egli davasi in preda, lale è 
quasi sempre la sorte di tutte le donne , ch^ 
all’ età di quaranl’ anni sposano un giovane. • 

. CzVP ITOLO IV. 



Ritorno del Maiv/iese d' Inglar j e di Eusebio. 
— Contentezza di Giuliano, — Innova festa 
ad Etioles. — E unità di Giuliano repressa. 
— Ritratto di Madamigella di Versec. — In 
casa dello zio di Giuliano viene in t indotta 
una persona j che avrà molta parte in que- 
sta storia. 

Non andai a far visita all a Marchesa d’Inglar 
prima dell’occasione del Capod’annojdessami 
ricevette con molla bontà , perchè i nobili , chè 
non erano ancora stati esacerbali , erano di una 
somma ali'abìliià , ed infinitamente più gentili 
dei finanzieri, La Marchesa mi parlò di Eusebio 
senza farmi sentire la distanza grande, che pas- 
sava tra noi due , e con molto mio dispiacere 
sentii che il soggiorno di Eusebio nel Delfinato 
sarebbe più lungo di quello che era stalo fissalo. 
Il Marchese fece due brevi gite a Parigi, in una 
delle quali non potè evitare una festa data a suo 
riguardo j ma Eusebio, ed il suo precettore ri- 
masero a Grenoble, e non ritornarono che dopo 
tre anni in compagnia del Marchese; allora io 
aveva tredici anni. Eusebio che era entralo nel 
diciassettesimo mi dimostrava quell’amicizia si 
tenera, che non si è mai smentita , c della (Jua- 
Ic mi ha date tante prove in lutto il corso della 
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sua vita. Mi affrettati a far conoscere tanto a lui, 

-• quanto all’abate i miei progressi nella lingua 
latina, nella storia, e nella geografia; ed ag- 
giunsi, ciò che era vero , che io inoltre aveva 
appreso il disegno, ed era passabilmente avan- 
zato nell’ oreficeria, egli offrii un piccolo sigil- 
lo fatto da me. M’ incoraggiò egli con le sue ca- 
rezze , ed elogi! , e l’ abate mi disse queste me- 
morabili parole; Proseguite , mio caro Giulia- 
no, siate sempre , ed in tutte le circostanze, at- 
tivo, ed amante deb lavoro ; a ragione si dice, 
che l’ozio è il padre di lutti i vizii, mentre an- 
corché non li abbia prodotti li cova. Queste pa- 
role fecero una grande' impressione sopra di me, 
ed in seguito ho avuto occasione di ripeterle a 
qualche giovane neghittoso , che vanlavasi di 
non essere ancora caduto in nessun’ eccesso. 

Non ci vuol molto per immaginarsi , che do-, 
po una si lunga assenza il ritorno del Marchese, 
e del suo figlio fu degnamente celebrato , e che 
la Marchesa non lasciasse sfuggire cotesta occa- 
sione per dare una superba festa. Il giovane 
Velmas ( che era chiamato il Conte Giuseppe ) 
intervenne col suo precettore il Signor Defor- 
me. Dacché io mi era stabilito presso il mio zio 
non 1’ aveva più veduto e la prima volta fu 
quando egli comparve nel salone , dove io era 
ammesso nella mia qualità di attore ^ e di favo- 
rito d’ Eusebio. Appena lo vidi gli corsi incon- 
tro per abbracciarlo confidentemente, siccome 
'' antico compagno d’ infanzia. Il Conte Giuseppe, 
pervenuto all’ olà di diciasscltc anni , mi trovò 
un poco troppo ingrandito per permettermi ur^a 
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tal fHiÉìriliarìtà. Egli evitò il mio abbraccio ri- 
traendosi un poco da parte , ed io caddi sopra 
Madamigella dì Versec, che trovavasi dietro di 
Ini e che non ostante la bontà , che aveva per 
me, mi accolse molto male, avendole guastata 
E attillatura delle vesti , per la quale ne’ giorni 
di comparsa impiegava almeno due ore. Tutti 
/>i misero a ridere , del che non mi mostrai pun- 
turbato ; ma un leggiero sorriso del Conte mi 
feri il cuore : in progresso di tempo ho avuta 
molte volte occasione di osservare ”^ cotesto suo 
insultante sorriso , che esprimeva ad un tempo 
lo sdegno , l’.ironia, la derisione, e la malevo- 
lenza, e del quale gli sciocchi frequentatori del- 
la Corte si erano allora riserbato l’ uso esclusi- 
vo, privilegio , che a’ giorni nostri godono in . 
comune con gl’ impertinenti plebei arricchiti , 

■ dacché l’uomo ha ricuperata la dignità del suo 
esserei 

Fortemente sconcertato da questa accoglienza 
risolvetti dì non più espormi a simili lezioni , 
che con un poco dì riserva , e prudenza si pon- 
no agevolmente schivare. Restai sette settimane 
alla campagna; Eusebio mi faceva esercitare % 
cavalcare tatti i giorni , e l’ abate in ogni mat- 
tina ci faceva una lettura di due ore. Madami- 
gella di Versec mi istruì a leggere la musica , e 
siccome io aveva una bella voce, mi diede qual- 
che lezione di canto. Cotesla Madamigella di 
Versec era figlia d’un gentiluomo molto mise- 
irabile^della provincia di Borgogna, e, rimasta 
òrfana nella sua prima infanzia, era stata alle- 
vata dalla defunta Marchesa d’Inglar madre del 
I Plebei^ Genlis. 

9 
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Marchese d’ Inglar , la quale era sempre vissuta 
in provincia. Alla mortedi questa Dama il Mar- 
chese r aveva assegnata per Damigella di com- 
pagnia alla sua sposa. Madf^migella di Yersec 
aveva scoperto nel suo albero genealogico, che 
anticamente un P^etsec ^ sotto il régno di Fran-* 
cesco 1, aveva sposata una della famiglia di In-* 
glar ; di tale alleanza essa formava una paren- 
tela, e diceva alle sue amiche di essere nipote , 
j) 'cugina del Marchese d’ Inglar. 

Madamigella di Versec era Una persona di 
quarant’ anni , la quale, dietro la testimonian- 
za della vecchia Mar,chesa di Inglar , era stata 
un tempo citata in^Autun come il modello del- 
la più tapinata urbanità , e della bontà la più 
perfetta. Ciò non pertanto si rimarcava, che es- 
sa criticava incessantemente lutto ciò che si fa- 
ceva. Se avveniva , che uno facesse F acquisto 
di una terra, o ottenesse una carica , ella tro- 
vava che la carica non conveniva nè ai gusti , 
nè ai talenti di quello, e che il prezzo della ter- 
ra era esorbitante. Se sì parlava di un matrimo- 
nio prossimo a concludersi, ella assicurava, che 
i futuri sposi avrebbero .jpoluto fare una scolla 
\nigliore per la loro felicità. Sembrava che ella 
sola fra tulli i viventi avesse il segreto de^ veri 
interessi , e degli intimi sentimenti di tutte le 
persone componenti la società, in cui si trova- 
va , e conoscesse meglio che essi medesimi le 
loro affeilioni. Questo j:onlinuo spirito di con- 
tradizionc, e di censura non aveva nè l’aria nè 
1’ acerbità della franca maldicenza \ ella e^ri- 
mcvasi con una certa tristezza, e senza fiele. ■ 
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Madamigella di Yersec mai diceva male degli 
individui se non con la espressione della più 
. dolce indulgenza, e sovente faceva , con qual- 
che restrizione però, V elogio delle persone as- 
senti. Non censurava le azioni , ma ne temeva 
le cons^uenze, e mostravasi di ciò dispiacente. 
Era per bontà di che ella s’informava mi- 
nutamente di quanto succedeva nelle famiglie, 
e disapprovava tutto ciò che in esse si faceva. 
X>essa era finalmente una mala lingua senti-- 
mentale ; carattere singolare , che appartiene 
soltanto al nostro secolo, e che celando l’invì- 
dia e la malvagità autoriza» in mille occasioni 
a condannare copertamente gli amici stessi. 

Circa allo spirito di Madamigèlla di Yersec , 
questo era poco coltivato : aveva essa letti alcu- 
ni romanzi, e tra i libri istruttivi citava princi- 
palmente La Storia de* Vampiri^ e l’opera in- 
titolala L\impostura de* diavoli ^ poiché ella 
amava molto il maraviglioso ; cosi pure presta- 
r va fede ai sogni, all’ Astrologia giudiciai'ìa , e. 
soprattutto ai presagii, ed ai presentimenti. Il 
mio zio era stato invitato ad intervenire alle fe- 
ste , che questa volta durarono tre giorni : arriT^ 
vò ad Etioles sopra un bel cabriolè^ tirato da un 
bel cavallo di sua proprietà , e ciò aveagli fatto 
acquistare molta considerazione presso Mada- 
migella di Yerséc , la quale oltre a ciò aveva 
ammiralo le ricchezza de’ giojelli di lui, perchè 
egli ne portava molti ne’ giorni di cerimonia ; 
eiò era , diceva esso , più un’ insegna della sua 
professiopci che uria vanità. Ne’ primi due gior- 
ni intieri che il mio zio fermossi ad Etioles Ma- 
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. damigella di Versec non si mosti’ò occupata che 
di lui, la qual cosa fu a lui molto aggradevole, 
trovandosi un poco imbarazzato in mezzo di- 
questa società , che gli era sconosciuta. Ella gli 
si assideva al fianco agli spettacoli ; appena io 
compariva applaudì vam'i con trasporto ; gli no- 
minava gli altri attori , ed i principali spetta^ 
lori ; vantavasi della sua nascita , de’ suoi ta- 
lenti , e del credilo, che godeva nella casa ; gli 
prometteva di fargli acquistare de’ ricchi , e 
splendidi avventori, e fra gli altri U Conte Giu- 
seppe , che doveva fra un anno sposare la gio-. 
vane Edelia figlia del Marchese d’ Inglar, Fi-r 
nalmente alle ricreazioni , ed ai banchetti ella 
faceva preparare una piccola tet'o^pelmiozio, 
e per me', v’ invitava anche il buon abate, e vi 
si collocava essa pure per farne gli onori, dopo 
aver prese le necessarie precauzioni onde esser 
servita meglio di tutti gli altri. Il mio zio sen- 
sibilmente commosso da tanti tratti di bontà 
non sapeva come esprimere la sua riconoscenza, 
e andavami incessantemente ripetendo che Ma- 
damigella di Versec era una giovane del più 

• raro inerito. Egli non osava invitarla , perchè 
venisse a trovarlo quando ritornerebbe a Pari- 
gi , ed ella lo ricolmò di gioja col dirgli di per 
se stessa che troverebbe un gran piacere a col-~ 
tivare una sì aggradevole amicizia. 

Ecco quali erano i progetti , ed il piano di 
Madamigella di Versec : in sua gioventù aveva 
ella avuta una vocazione dichiarata pel matrì-. 
monio, quantunque fòsse di viso mollo deforme^ 
ma s.'ccome tutte le donne, meno che siano mo- 
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stri f V ingannano intorno alla loro figura, ella 
reputavasì bella , perchè di corporatura agile 
e snella , lo che allora reputavasi una grande 
belleisa. Per quello che riguarda il volto, ella 
vedeva bene, che i suoi li neapienti erano irrego- 
' lari, iha immàginavasi di avere la più piccante 
ed espressiva fisonomia , e quella certa grazia , 
che sorpassa ogni beltà. Ma ad un tratto all’età 
di trenta cinque anni se le rienipiè il viso di 
- grosse bolle , e diventò bitorzoluta in uua orri- 
pii maniera : onde dopo avere sperimentato tut- 
te le pomate possibili , e le risorse del regime 
rinfrescante le convenne dimettere il pensiero 
del%iatrimonio. Erano già quattro anni che a- 
veva presa questa savia risoluzione, ed in con- 
seguenza ne aveva allora quaranta j ma le par- 
ve di scorgere negli occhi del mio zio alcuni sin- 
tomi d’ amore , che ad un tratto distrusswo le 
r sue risoluzioni , la sua fierezza. Mio zio era ple- 
beo , e ciò che è peggio, mercante *, nem pertan- 
• to possedeva per quattrocento mila franchi : se 
egli amava sarebMsi potuto facilmente impe- 
gnare ad abbandonare il commercio in favore 
‘ d’ una sì bella alleanza ; in tal guisa ragionava 
Madamigella di Versec,la quale non posseden- 
do altro che una rendita vitalizia di mille , e 
cinquecento franchi, sentiva in se bastante for- 
za di spirilo per sacrificare in q^uesUt occasione 
r orgoglio della sua nascita. 

Per un accidente imprevisto, che ricolmò di 
stupore Madamigella di yersec,<per la quale 
tutto era presagio, hi Marchesa ritornò a Parigi 
la vigilia della fest^. del mio zio^, di cui il pro- 

i ■ 
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teltore era S. Bemgno, nome non molto romati- 
zesco per una amante, ma che conviene assai ad 
un marito. Madamigella di Versec aveva il co^ 
stume di dimandare a tutti quelli, che avvicina-' 
va, quali erano i loro nomi di battesimo, e non 
aveva mancato di interrogare intorno'a ciò il 
mio zio ; dessa intese pronunziare il nomedi Be- 
nigno con una specie di U’cmore , ed esclamò, 
questa essere una cosa molto particolare, poiché 
S. Benigno era il patrono di Di jon, in cui era na-. 
ta! Similmente allorquanto la Marchesa annun- 
ciò , che voleva ritornare a Parigi il due di No- 
vembre , un concorso sì maravigliosa di circo- 
atanze straordinarie fece pensare a Madamigella 
di Versec, che ilXielo si dichiarava aperlamènte 
per P unione , che ella voleva fare.. AlFreltossi 
dunque di mandare al mio zio un grosso mazzo di 
fiori detti iminoHali. Lo zio non fece alcuna at- 
tenzione alla scelta meditata del fiore, ma fu e- 
stremamente sensibile ad una reminiscenze cos'l 
obbligante. Madamigella di Versec andò quindi 
a fargli visita , ed il mio zio prendendo ardire 
da tanta cortesia , la pregò ad accettare Pinvito 
che la faceva di favorirgli a desinare pel giorno 
seguente. Egli aveva pure invitatili buon abate 
Desforges, ed i più ragguardevoli fra i conoscenti 
della mmiglia , tra’ Squali un ricco negoziante 
suo intimo amica insieme con la di lui consorte, 
e Madamigella Sofia loro figlia bellissima dell’ a- 
spetto , e delia persona , in età di venticinque 
anni , ed un giovane , che ella doveva sposare 
tra quindici giorni. 11 mio zio aveva una eccel- 
lente cuciniere , c il desinare fu squisito , e di 
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nulla maiicanle; e siccome allora Icpcrsonenon 
si occupavano gran tallo di politica , il paslo fu 
animato da una franca , e cordiale allegria. Il 
mio Z.ÌO avevaavulalagalanteria di provvedersi 
di un piano-forte inglese , ed a ve vaio fallo col- 
locare nella sala ; Madamigella dì Versec senza* 
farsi pregare si assise davanti al piano-forte in 
aria di conquista , e per un quarto d’ora dime- 
nò il capo alzando di tratto in trattogli occhi al 
Cielo , come per cercarvi delle telici ispirazioni; 
cioè a dire ripete una lunga serie di accordi , e 
di suonaleche ella sapeva a mente, oche io ave- 
va sentili da lei migliaja di volte. Finalmente 
dopo aver tossito, ed essersi lamentata di un’ o- 
stinata infreddatura , con una voce da far pietà, 
e non senza lanciare alla sfuggila degli sguardi 
passionali verso il mio zio , incouùnciò a canta- 
re un rondò , che a (jnei tempi era tanta in vo- 
ga di cui questo era il contenuto: Sospira ilmio 
cuore pel piti avvenente pastore ; io V amo , e 
non ardisco dirglielo Minore j cìte sei ca- 

gione del toimento mio ^ fa che egli senta ciò 
che ispira a me ; digli che il mio cuore sospira 
solo perlai. 11 mio zio , che per nulla immagi- 
navasi di essere il pastore, piti avvenente , non 
potè comprendere 1’ applicazione sentimentale 
dell’ aria , ma rimase mara\Mglialo della espres- 
sione della cantatrice, la quale sul finire era tal- 
mente commossa , che dichiarò , non esser più 
in grado di cantare. Allora Madamigella Sofia, 
cedendo alle istanze del mio zio , si pose essa a 
cantare, ma con una voce angelica e con tutte 
le grazie di una delle migliori alliéfe diRicher. 



Madamigella di Versec diventò di malumore , 
e se non si risvegliò in lei la gelosia fu che ma-, 
triinonio della giovancUa essendo ornai stahilK 
lo , non poteva temere in lei una rivale. 

Dopo la musica tutti i convitali partirono suc-r 
cessivamente , eccetto Madamigella di Versec ji 
che rimase sola col mio zio perchè io mi era ri- 
tirato nella mia camera per occuparmi secondo 
il consueto; ma nella mia càmera situala al dir 
sopra della sala vi era un caminetto , che corri- 
spondeva a quello della sala j e per m^-^^o del 
quale intesi tutto ci^. che si diceva vicinotalfuo.-r 
co, sotto di me, Quantunque io non avessi che 
soli quindici anni, aveva suAìeientemente cono- 
sciuto il mondo , e tirato profitto da* miei stu- 
dii , dalle mie letture^ dalle lei^ioni,e colloqui^ 
con 1 * abate Desforges , cd Eusebio per avere 
un’ apertura di mente molto maggiore di quella 
che può trovarsi in un giovane di bottega della 
mia età; per simil maniera mv era accorto con^ 
fusamente dei disegni di Madamigella Versec 
.sul mio zio , cosa che non m* dava molto piace- 
re perchè per l’interesse mio particolare io desi- 
derava ardentemente che lo zio nori si rimari- 
tasse , e non senza ragione ciò da me sperar si 

S oteva avendo egli cinquanta due anni.ed aman- 
omi teneramente, lo aveva già formato nella 
mia piccola 4esta upa icfihiià di progetti, ed era 
deciso di non voler rimaner giojellere ; final- 
mente andava facendo mille castelli in aria sul- 
l’impiego della mia futura fortuna , che mi pa- 
reva iniallibiie, purché il mio zio nou si rima- 
ritasse, Per^ò il progetto di Madamigella di Vcr- 
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sec senza cagionarmi una vera inquietudine, mi 
dispiaceva iiifiailamente.Vedevasi chiaramente, 
che il mio zio non aveva il minimo sospetto dei 
progetti, che ella aveva formati, e compresi mollo 
bene , che sarebbe stata una seiocchezza di vo- 
lerlo illuminare. Determinai pertanto di scopri- 
re il mistero di questi singolari amori ; sapeva 
benissimo esser cosa mal fatta lo ascoltare dagli 
usciali, ma dissi a me stesso, che non sarebbe co- 
sa riprovevole assidersi presso il fuoco in. tempo 
d’inverno, e che uno il quale sta movendo i 
tizzoni non può turarsi le orecchie. Dopo che fui 
dunque entrato nella mia camera sentii che tutti 
erano partili , e che il mio. zio essendo rimasto 
solo con Madamigella di Versec la invitò ad ap- 
prossimarvi al caminetto; allora spinto dalla cu- 
riosità mi posi in orecchio, e non pord« una pa- 
rola del loro colloquio. 

Madamigella di Versec cominciò con dire al 
mio zio , che restava molto maravigliala come 
essendo egli cosi amabile e sensibile non avesse 
mai avuta la tentazione di maritarsi il mio zio 
rispose schiettan^nte di esser troppo vecchio per 
aver un tal pensiero ; e senza dare a Madami- ' 

f ella il tempo di assicurargli , che ei-a nella più 
ella età della vita , aggiunse, che ad eccezione 
di una volta sola, non era mai stato innamoralo 
in vita sua : Sono otto anni , prosegui egli , che 
io presi un vero attaccamento per la figlia del 
mio amico , cioè per quella stessa Sofia con la 
quale avete pranzato oggi; dessa aveva dicias- 
selle anni, ed io quaranta ; è vero che la spro- 
porzione dell’ età mi spaventava , ma io era ac- 
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eiACato dftU’ amore. Ai genitori di , lei sarebbe 
certamente piaciuta la mia richiesta, mà io volli 
prima di tutto consultare Sofìa , la quale mi ri'» 
spose con candidezza , e mi fece sapere che ella 
amava già , ed il prescelto era quel medesimo 
giovane, che la sposerà in breve. N on restai punto 
maravigliato , che un bel giovane di dicianno-? 
ve anni mi fosse preferito ; ne rimasi però molto 
dispiacente. Rappresentai a Sofìa , che il suo a- 
mante non. avendo nè impiego, nè beni difortuw 
na > jpon poteva i® modo alcuno convenire alla 
sua fami^ia , ed ella mi risposecfò che comune- 
niente suol dirsi in simili occasioni , che la co^ 
stanza Ijior^a di tutto j co testa speranza tanto 
fallace in amore , non è stata chimerica per lei ; 
coli’ andare del tempo l’eccellente condotta del 
giovane ha fatto siche i genitori di Sofia si, sono 

piegati, ed io ho rinunziato per sempre ilmatri-^ 
monio. . * 

discorso fatto con la massima sem- 
plicità fu come un colpo di fulmine per Ma- 
damigella diVersecj restò per qualche tempo 
senza parola , senza voce; io la credetti soffoca-^ 
ta ; ciò non ostante le convenne tirare innanzi 
iLdiscorso, disse languidamente alcune frasi d’u— 
KO àul matrimonio , e 1’ amore j il mio zio , che 
era assuefatto a far discorsi vaghi , non rispose 
che con dei ai , e de’ /m, e Madamigella di Ver- 
•ec finalmente si accomiatò , e partì. 

Persuaso io , che Madamigella di Versec non 
sarebbe piu venuta’ da noi, ed anzi non ci avreb- 
be piu onorati della sua benevolenza, era' cu- 
riosissimo di vedere come ella avrebbe fatto per 
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distaccarsi dalla intimità che aveva stretta col 
mio zio , giacché era stato fra loro convenuto , 
che quattro volle la settimana si sarebbero re- 
cati vicendevolmente P uno dall’ altra per far 
colazione insieme. Io serviva in cerio modo di 
pretesto per questi appuntamenti : il mio zio mi 
conduceva seco j Madamigella di Versec mi da- 
va per pochi minuti, e con molla distrazione ciò, 
che chiamava una lezione di musica ; quindi io 
passava nelPappaiiamenlo dell’abate Desfor- 
ges, e del suo allievo, d’onde dopo essermi trat- 
tenuto circa un’ ora ritornava per accompagna- 
re il mio zio, che se ne riandava alla propria a- 
bitazione. 

11 posdomani , giorno della colezione presso 
Madamigella di Versec, uscimmo in cabriolè , 
secondo il consueto , alle ore dieci. Io aveva la 
più viva impazienza di vedere quale accoglien- 
za ei farebbe Madamigella ; rimasi confuso tro- 
vandola più affabile, cd amabile di prima ; im- 
magina che ella dissimulasse , ma una tal con- 
dotla fu mantenuta da lei per lutto P inverno , 
onde cominciai a credere di aver mal giudicato, 
e che essa non avesse mai avuto il progetto d’im- 
pegnare mio zio a sposarla. 

Nella primavera andai ad Etioles , come ne- 
gli anni precedenti, ove non senza emozione ri- 
vidi la bella Edelia sorella di Eusebio, e la tro- 
vai divenuta più grande , e più avvenente, tal- 
mente che non poteva saziarmi di contemplarla. 
Nelle feste essa ecclissò tulli per le sue grazie , 
i suoi talenti, la sua bellezza. Fu in questa cir- 
costanza che rimaso fissato , che ella nel pros- 



simo inverno sposerebbe il Conte Giuseppe di 
Velmas. Oh! quanto accrebbesi alWa l’avver- 
sione che io già avevaper questo giovane! quan- 
to parevami più indegno della felicità , che gli 
era riserbata! e quanto infine io invidiava in se- 
greto i privilegii , che seco portano la nascita , 
il rango , e la fortuna ! 

Nella Commedia che fu recitata in quest’an- 
no Edelia vi aveva una parte , che sostenne e- 
gregiamente ; io che a motivo della mia bella 
voce non recitava più se non ncll’opcu a in mu- 
sica , che aveva luogo dopo la Commedia , era 
nel numero degli spettatori , ed applaudii con 
trasporto alla scgtientc espressione che era nel- 
la parte di Edelia: U uomo dabbene^ modesto ^ 
e coj'aggioso j senza beni , senza no7)?-^. , senza 
tanti titoli vani j purché sia dotato di spirilo y e 
saggio , deve esser considerato il primo fra i 
mortali. Dopo lo spettacolo 1’ abate, traendomi 
in disparte , interrogommi perchè con tanto en- 
tusiasmo avessi applaudito alle citate parole. 
Ma , gli risposi con un poco d’ imbarazzo , per- 
chè mi sono sembrate molto bi lie. Molto belle ! 
riprese 1’ abate , non lo sono davvero. Esse non 
esprimono che un pensiero comune stranamente 
esagerato; perchè per esser considerato il primo 
fra i mortali non basta esser dabbene, modesto ^ 
e coraggioso. Se quest’ uomo coraggioso, e mo- 
desto è un ignorante, uno sciocco non meriterà 
già di esser collocato nel primo rango della so- 
cietà. Questa espressione , siccome molte altre 
dell’ autoredi questa Commedia non riscuote gli 
applausi della multitudiue, se non perchè sono 



declamazioni cpnVro la Corte , i principi , e la 
nobiltà. Se voi foste nato in una classe elevata 
non vi avrebbero Sedotto. Guardatevi, mio caro 
Giuliano, da cotesto umore satirico, e sedizioso, 
che giornalmente fa tanto rapidi progressi *, se 
volete cònsèrvare uno spirito giusto, è la candi- 
dézza dell’ animo non aggiungete alla severità 
della morale 1’ astiosa causticità di piccoli in- 
teressi particolari. Non giudicate le cose se non 
per ciò che sono in loro medesime j lodate , c 
criticate senza esagerazione è non vi burlate se 
non di ciò , che c pericolosamente ridicolo. 

Questa saggia spiegazione commosse. Felice, 
principalmente a’ di nostri , chi all’ età di se- 
dici anni ne riceve delle.consimili ,e sa apprez- 
zarle ! . . . . Dopo questa festa Eusebio col con- 
senso del suo genitore , parti all’ improvviso , 
e senza averlo a nessuno annunziato, perla Cor- 
sica. Quantunque egli non si volesse ‘dedicare 
allo stato ^militare , gli venne vaghezza di fare , 
come volontàrio , una campagn'a , e di visitare 
un paese pittoresco, e poco conosciuto. Aveva- 
mi egli celalo il suo disegno , perche era sicuro 
" che io avrei voluto seguirlo : oltre che egli mi 
trovava troppo giovane , per condurmi^, pensò 
.che il mio zio, dal quale io aspettava una gran- 
de fortuna , si sarebbe .formalmente opposto ; 
così.egli non mi confidò il suo segreto. La sua 
partenza , non ostante una lettera molto tènera, 
che mi scrisse, mi cagionò il più vivo dolore ; 
non poteva consolarmi riflettendo di non pòter 
essere a parte de’ pericoli , cui egli esponeva , 
ma sentii con mollo piacere i suoi successi : eglij^ 
J plebei, fienlis li 
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rpslo SCI mesi in Corsica , e vi -si condusse nella 
più brillante maniera. 

Dopo la festa d’ Etioles, e la partenza d’ Eu- 
sebio ritornammo a Parigi ; la corrispondenza 
amichevole Ira il mio zio, e Madamigella di Ver- 
sec divenne più inlirna ancora ; essa però non 
dimostrava più nessuna pretensione , e si limi- 
tava alla pura amicizia. Un giorno, che noi ar- 
l i^ animo presso di lei per la consueta colezione, 
la trovammo che era in compagnia di una per- 
sona molto avvenente , e graziosa, che ci disse, 
esser sua nipote j da qualche mese ce ne aveva 
parhito sovente , facendone i più grandi clogii. 
Matilde ( cosi chiamasi ) era orfana , figlioccia 

iiT 1 Inglar-, e figlia d* una sorella 

di Madamigella di Versec maritata ad un nego- 
ziante, che era morto fallito. 11 Marchese d’ In- 
glrii , benefico per- natura-, crasi incaricato di 
questa bambina rimasta senza appoggio , e sen- 
/_a.fortiina; P aveva fatta venire a Parigi all’età 
di otto anni per metterla in un monastero di Or- 
soiine ; e siccome era bella , e quasi coetanea di 
Eusebio , 1’ abate Desforges aveva dato il pru- 
dentc consiglio di lasciarla nel monastero fino-a 
tanto che non fosse collocata , e noi non 1’ ave- 
vamo mai vediita. Madamigella di Versec rinun-- 
ziando alla speranza di sedurre il mio zio, formò 
ad un tratto il pensiero di sostituire a sè la ni- 
poie; ed il piacere di formare un nuovo intrigo, 
o di lare un matrimonio la consolò del dispia- 
cere-di rimanere zitella. 11 mio zio ammirò il 
personale , le grazie , e 1’ aspetto di’ Matilde , 

a quale dal canto suo si dimostrò molto ama- 
bile verso di lui. 



11 giorno fll S, Renìgno, festa del mio zio, Ma- 
damigella di Versec arrivò in casa nostra ac- 
compagnata dalla sua nipote , e Madamigella 
Matilde offrì al mio zio diie qtiadri di bei fióri 
dipinti da lei , e rinchiusi in superbi cornici ; 
ffuesto presente trasportò fuori di se il mio zio ; 
e nel giorno medesimo regalò di magnifico pran- 
zo la zia , e la nipote ; questa aveva molto lo-, 
dato nella nostra bottega una piccola catena di 
perle , e di zaffiri, che il mio zio le fece trovare 
•a tavola sotto il tovagliuolo. Matilde , e Mada- 
migella di Versec rimasero entusiasmate da tale. 
ingegnosa galanteria. Finito il pranzo con mae- 
stria alcune accompagnandosi da se me- 

desima colla chitarra. Tutti trovarohain lei un 
talento sommo , ed il mio zio fu ben tosto per- 
suaso, che Madamigella Matilde era la giovanè 
meglio educata, ed istruita dell’ universo. IMa- 
damigella di Versec confidò al mio zio, che la 
di lei nipote in breve sarebbe uscita di monaste- 
ro, perchè il Marchese d’ Inglar le avev.a otte- 
nuto un posto presso una. gran Principcssaj edà 
aggiunse, co’ suoi talenti, col suò spirito, colla 
sua bellezza, il suo senno prematuro ed una pos- 
sente protezione farà prontamente nn eccellen- 
te matrimonio. Queste parole fecero trarre un 
profondo sospiro al mio zio, ed’ aumento moltis- 
simo la sua considerazione per Matilde, tanto 
più che a quei tempi noi plebei eramo di opinió- 
ne, che quando non aveva il vantaggio di spes- 
so avvicinare i principi , hon poteva mancare 
di fare una gran fortuna. 

Matilde era figlia di un borghese decotto’, on- 
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de Madamigella di Verscc poteva senza arrossi- 
re avere il desiderio di maritarla Con un one- 
sl’ uomo , clic aveva più di quindici mila lire 
di rendita in poderi c stabili senza computare il 
capitale -della bottega , ed il guadagno giorna- 
liero. Il Marchese d’ Inglar padrino di Matilde 
favori.a tutto suo potere cotesto progetto di ma- 
triìnonio, ed obbligò la Marchesa di trovarsi due 
o tre volle nella*mattina, come per. caso nelPap- 
partamento di Madamigella di Versec per ri n- 
contra'rvi il mio, e fargli conoscere quanto Ma- 
• damigella fosse amata in famiglia. Con tali astu- 
zie pervennero ad ingannare il mio zio , facen- 
dogli crédere, che Matilde avesse una. grande 
affezióne per lui. -Egli fece , tremando , la sim . 
confessione di amore, e si- diedero reciprocamene 
.te la parola. • 

capitolo' v! 

■ I ‘ ■■ p * • ■ , * 

Spiacevoli- riflea$iom dì. Giuliano. — Matrimó- 

■ ..nio del zio. — Ritratto''., è condotta di Ma- 

tilde. -r- Primo intrigo di Giuliano. 

> • • • * 

.Non potei senza pena 'rinunziare a tutti i miei* 
progetti di fortuna , e soffrii tanto più , perchè 
non aveva il diritto di lamentarmi , e mi con- 
venne dissimulare. Il mio zio da principio trò- 
vossi un poco imbarazzato con me; io peròaffet- 
tava.tanta ilarità che mostrommesenc mollo ob- 
bligato , e mi disse , che questo matrimonio ci 
sarebbe stato in seguito molto vantaggioso per 
la vàlida protezione/ ohe io sempre troverei nel- 
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la laiiiiglia ni Malilde; Hnal mente mi annunziò 
die mi assicurava venti mila Irai uh i , quali a- 
vrebbe presso di sè ritenuti , anco nel casa die 
gli fossero venuti dei figli, t^o ringraziai , coiiic. 
era di dovere , ed egli prima di terminare quel 
colloquio mi regalò un bellissimo oriuolo d’oro 
con la catena, e suoi sigilli, d’oro pariménte, ciò 
che allora mi fece piu piacere die la promessa 
di venti mila franchi, il giorno del matrimonio' 
•:( il Fehbrajo 1783 ) ritornati, dalla Chiesa , 
la novella sposa mi presentò con molta buona 
grazia uh piccolo smeraldo legato in uno spil- 
lo , mentre ella aveva ricevuti in dono de’ su- 
perbi dianianti dallo sposo. 

Fui inv.ìl.ato al pranzo delle nozze, che si fece, 
in casa del Marche/c d’ Jnglàr; -e 1 ’ abito nuovo 
che mi era posto indosso , l’ ormdla e lo spillo 
' in’ ispiarono tanta vanith , che per alcune ore 
non pensai alle mi,e particolari àlìlizioni j senti- 
va ripetermi , che io ayeva un’ aria distinta , 
un bel personale , un volto avvenente , ciò che 
terminò di consolarmi , molto piu che Fusebiq 
era ritornalo dalla sua eàiiifiagna in Corsica , e 
dm IO godeva deliziosamente didla contentezza 
di rivederlo, e de’' meritati elogi i *, die lutti fa- 
cevano alla condotta icnuta’da lui. Ma ritornali 
alla nostra abitazione fui di nuovo assalito da 
una profonda tristezza al rilleltere, die l’inter- 
no della nostra famiglia aveva cambialo onni- 
namente d’ aspetto.', che d’ allora in poi avrei 
dovuto esser sottoposto al dispotismo imperioso 
di una donna , die forse mi avrebbe cagionali ì 
medesimi dispiaceri, che aveva piovati già sullo 
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il patrigno. Rimasi però non -poco sorpreso dal» 
r accoglimento amichevole, che mi fece Matil- 
de: dessa mi ingiunse di chiamarla mia zia, as- 
sicurandomi , che pc avi^sbbe sempre i senti- 
menti. - s ' ' 

Io hò naturalmente mollo gusto per le arti, ed 
uno riésce sempre in esSe^ eon successo quando 
le giudica bene^ e le am'a. Non solamente io riu- 
sciva nel disegno , ma ancora dipingevà, molto 
. bene i carnei. Il mio zio véggendo in me questa 
. buona disposizione mi aveva fatto istruire dal 
. famoso ed- io- divenni uno dé’suoi più 

celebri allievi. Cotesto rhio talento era utilissi- 
mo* al negozio del zio , perchè lutti i miei carnei 
ornavano parccdii gìojelli che si '.vendevano 
carissimi. Egli mi Inise.a parte dell’ utile che se 
ne ritraeva , ciò^ che raddoppiò la mia atlivitò. 

A Matilde piacquero 'moltissimo i miei carnei, 
e mi pregò di Volerla istruire a farne essa anco- 
ra : allora mi avvidi:con sorpresa, che essa.non 
conosceva i primi elementi del disegno, onde lo 
dissi apertamente, che prima di far progressi in 
•qucsto.genere le faceva bisc^np di molto tempo, 
e di una grande applicazioné. Dessa però seppe 
trovar la maniera di far di meno dell’ uno , e 
ddl’ altra , facendo fare a me i disegni , vale a 
dire gli abbozzi sui. quali bene ■, o male che fos- 
se dava qualclie pennellata : dopo questo bóllo 
applicarsi c]ie faceva , confidandomi di non a- 
vere sufficiente pazienza per condurre a fine il 
lavoro, incaricava me di finire le sue opere, al- 
le quali sfrontatamente apponeva il suo nome. 
Tutto ciò si passava nel più gran mistero, c scn- 
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za che lo sapesse il mio zio. lo ammirava l’asln- 
zia con la quale , senza far nulla , dava ad in- 
tendere a lui di lavorare quando esso era pre- 
sente ; ella teneva (piasi sempre nella cantera 
di un tavolino due carnei di grandezza uguale , 
o rappresentanti lo stesso soggetto *, 1’ uno però 
era solamente abbozzalo ^ 1’ altro presso che ul- 
timalo. Tutte lo volte che il mio zio si poneva 
egli a lavorare, dessa si metteva a dipingere al- 
1’ altra estremità del gabinetto , c prima gli fa- 
ceva vedere il carneo , che diceva di voler fini- 
re : dopo un’ ora e mezza, o due alzavasi, e por- 
tava il lavoro terminalo al suo marito, il quale 
rapilo dall’ anunirazione esclamava , che dessa 
era un portento , e che non l’ avesse veduto coi 
proprii occhi lavorare, non gli sarebbe possibi- 
le di. credere , che dopo due o tre mesi di lezio- 
ne avesse potuto fare tali capi cV opeixi (T un 
genere tutto nuovo^ non essendovi relazione al- 
cuna tra i paesaggi di una grande dimensione , 
ed i carnei in miniatura; e tale era l’entusiasma 
da cui rimaneva acciecato che preferiva ai miei 
quelli che uscivano dalle mani della sua sposa. 
Almeno. , gli rispondeva io, ho la gloria di aver 
fatto un buon allievo : Si , mi rispondeva , ma 
non lusingarti di farne un simile ; tali prodigi i 
non s’ incontrano si di sovente I 

Matilde mi aveva dimandalo il segreto, per- 
chè , dicevami, se si sapesse che voi ritoccate le 
mie opere , direbbesi che le fate voi ; ed era 
ben fondato cotesto suo limorcr, io però usai Ver- 
so di lei tulla la discrezione, che essa poteva dc-i 
sidcrare^ ed ella me ne ricompensava iraltando- 
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mi con dolc67»sa , ed amicizia , insegnandomi a 
suonare la chitarra, e. facendomi di tempo in 
tempo de’ regali. Matilde non era bella , 1^ sua 
figura non era regolare , ma era grande , e ben 
falla della persona, ed aveva una fisonomia vi- 
vace piacevole. Non aveva uh’ anima sensibile, 
ma il c noie di lei non era cattivo^ non aveva 
uno spirito esteso , riè un vero talento , ma io 
credo che nessun’altra persona abbia mai tanto 
perfellaraenle posseduta l’arte di farsi valere, e 
di regolare un intrigo. Dessa aveva un’ estrema 
civetteria , delle pretensioni in ogni genere, ed 
una illimitata ambizione. Non ostante però la 
sua abililà naturale Matilde negli afiari aveva 
l’inconveniente delle persone sprovvedine di'- 
principi! ; non credeva nè alla virtù , nè alla 
delicatezza. • 

Finora il mio zio aveva con somma cura in- 
vigilalo alla mia condotta; io ben di rado usci- 
va solo di casa-, ma sempre accompagnato dal 
mio zio, che non mi coiiduceva agli spettacoli, 
che una, e due volle fra l’ anno. Dopo maritato 
però era egli molta meno vigilànte, e lasciava-^ 
mi più libertà ; oltre a ciò essendo io- arrivalo 
all’ età di diciassette anni mi permetteva di tan- 
to in tanto di fare, qualche visita nella nostra 
strada , ove avevamo delle conoscenze di parec- 
chi negozianti ; più spesso però io andava nella 
bottega d’un profurniere., vicina alla nostra , 
dove trovava una giovanotta di sedici anni , la 
cui bellezza , e gli occhi vivaci avevano fatto su 
di me una forte impressione. A.delina (era que- • 
sto il suo nome) mi attirava sovente nella hot- , 
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tega del suo principale; io infcsi ben presto il 
linguaggio de’ neri suoi occhi, ed ella compren- 
deva a maraviglia le parole, che io dicevale al- 
la sfuggila. Essa regalar ami nascostamenle del- 
le boccettine di èssenze, e de’sacchettini di odo- 
ri ;,onde un giorno Matilde mi disse soi ridendo 
che da qualche tempo io era ben profumato. 
Mi accolsi allora con mio grande imbarazzo , 
che i doni indiscreti di Adelina tradivano il se- 
greto de’ nostri amori ; arrossii , e risposi bal- 
. betlando , che di fatti io andava alcuna volta 
alla bottega del profumiere nostro vicino : Si , 

soggiunse ella , e la piccola Adele è gentile! 

Ma Giuliano, riprese a dire, perchè cotesto ros- 
sore , e questa aria sconcertata ? Mi riputale 
forse un serpente? V’incannale; noi siamo an- 
cor troppo giovani per lar uso di quella aus'te- 
rità degna di quelle persone di cinquanC anni. 
Koi non ci abbandoneremo in alcun eccesso , 
ma per comune sollievo di entrambi converrà , 
che V intendiamo , e tutto anderà bene. TJn tal 
discorso mi tolse ogni imbarazzo , ma contesso , 
che mi dispiacque. Non ostante la mia poca es- 
perienza sentii quanto poco si addicesse ad una 
donna maritata, per giovane, che fosse. Ciò non 
ostante non volendo seco lei far mostra di pe- 
danteria , e curiosissimo di sapere qual senti- 
mento ella annettesse all’ invito fattomi d’ m- 
lenderci , mi misi a ridere, e ne la interrogai. 

Dessa allora mi disse senza mistero, che bi- 
sognava nascondere al mio zio una infinità di 
piccole cose innocentissime infondo in fondo , 
ma che avrebbero potuto scandalizzare un uo- 
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mo deìl^elà sua. To insisteva perclic mi spiegas-, 
se queste piccole cose , ma essa conservando 
sempre la sua ilarità, e ridendo smoderatamen- 
te non mi diede-, se non risposte vaghe. Il ri- 
sultato di questa nostra conv'ersazione fu. la pro- 
messa d’ una. vicendevole discrezione. Ella da 
principio non mise a prova la mia se ’non con 
dei leggieri motteggi ( quando eramo soli ) su- 
gli amici del mio zio , su lui medesimo , e su 
Madamigella di Vcrsec. 

CAPITOLO VI, 

« 

• * 

Seguito dell’ intrigo di Giuliano con Adelina^ 
— lìilratto di Matilde. — Ritornando una. 
'mattina Giuliano dad giardino ' delle Tuile^ 
ries salva la vita ad una bambina. Chi 
essa fosse., -r~ jpissapori tra Matilde e Giu^ 
liano^ • 

Matilde non si limitò già ad usar meco della 
discìczione , ma divenne la proteUrice del mio . 
intrigo con Adelina ; quando ella sapeva , che 
il mio' zio doveva uscire’per affari mi faceva av- 
visato, ed in conseguenza io dava i miei appun- 
tamenti. Quando il mio zio ritornava non.dir 
mandava che a lei ciò che io avessi fatto nel 
tempo che egli era stato assente, ed ella gli'ren- 
deva il conto più favorevole della mia condot- 
ta; ma quantunque io profittassi di cotesta sua 
condiscendenza, non mi pareva che dovessi per- 
ciò stimarla maggiormente, io andava meco 
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slesso riflellendo , che sc ella agiva- cosi , dove- 
va essere per qualche particolare suo fine. 

Madamigella di Verscc veniva sovente a de- 
sinare da noi : la conversazione della nipote con 
la zia , quando erano alla presenza del liiio zio 
mi divertiva somtnamcnte. Matilde quasi sem- 
pre entrava in qualche, punto morale, ed oslcn- 
lava una severità tale di principii, c tanto ri- 
gorismo, che il mio zio n’ era veramente entu- 
siasmato , e gli cadevano le lagrime dagli oc- 
chi f Madamigella di Vcrsec ne rimaneva ancor 
ella commossa. Un giorno dimandai a Matilde 
come mai alla sua età ella fosse tanto bene i- 
struita? ed essa mi raccontò che educata presso 
le Orsblinc era stata semplice fino àlPclà di se- 
dici anni ; fino a quell’ epoca lo spirilo di’ lei 
non si era dato a conoscere , se non per mezzo 
delle piccole rhalizie proprie delle pensionarle, 
. severamente punite, c che le avevano attirato 
nna moltitudine infinita di reprimende e sgri- 
date di madamigèlla di Versec , 'incaricala dal 
Marchese a rampognarla , giacche egli riceve- 
va inccssariterrtente dei rièorsi contro di lei fat- 
ti dalle religiose j che fin'almcnle una parente 
del Marchese rnarilala iti una provincia , e ri- 
masta vedova , per li tìvare un conforto alla 
perdita dell’ adorato sposo, era arrivala a Pa- 
rigi con 1’ inlenzion di chiuderai in un mona- 
stero, e vivere in solitudine, dedicala unica- 
mente alla r.eligiorié,e al suo dolore.il M.ar.che- 
se*, prosegui Matilde, incantalo. della dolcezza ; 
e pietà di questa Dama, che chianiavasi la Ba- 
ronessa di ***, immaginò che una persona di 
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ventola anni , e tanto virtuosa , avrebbe avuto 
su di me un poco più di potere che le sevère re- 
ligiose', c la scongiurò di prendermi soUolas.ua 
direzione. La Baronessa aveva scelto un mona- 
stero, in cui non erano pensionane. Fui dun- 
que tratta dal monastero delie Orspline, ed af- 
fidala alia sorveglianza della giovine , e bella ■ 
vedova , che guadagnò ben presto lamia confi- * 
denza, ed amicizia. Non' tardai però molto ad. 
accorgermi, che essa era dotala di una grande 
finezza di spirito.- "Quando il Marchese verffva 
a visitarla, dessa assumeva il contegni d’ una 
Artemisia; ma non prima egli le^aveva voltale 
le spalle, che dava in una solenne. risata , e di- 
ceva mille follie. Intanto però occupossi* della 
mia. educazione ; mi fece lèggere de’ romanzi , 
che hanno molto còntribuito a formarmiìo 
filo ; la sua convèrsaziorie era ancor più isU*ut- 
tiva. Dopo qualche tèmpo j quando cipè vide 
che io aveva acquistata sùfficitàte* malizia , mi 
fece sortire inslémé con -lev dicendo alle religio- 
se , che andava a visitare una sua .‘amica 'forte- 
mente malata, vegliarlà,. e passare la liotlè pres- 
so di lei e non saremmo tornale,, che la mattina 
dell’ indomani. Sortimmo cinque pomeri- 
diane, andammo primieramente alla commedia, 
di là a cena presso una sua giovane amica, che 
godeva pèrfetta -salute e che doppia cena ci con- 
dusse al ballo- dell’ Opera. Quando alle otlQ 
dalla 'rnaltina i ie'nlrammo nel monastero, le re- 
ligiose s’iiuenerirono veggendoci con gli ocohi 
sballati , 'e r aspetto, affaticalo ,- non sapevano 
saziarsi dal lodale la uostrìi sensibilità^ e l’p/òe- 
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ra carilalevole ^ che fatta avevamo. Per simil 
maniera in tutto l’ inverno trovammo dei pre- 
testi plausibili per assentarci dal monastero un 
giorno di ogni settimana cori grande edificazio- 
ne di tutte le religiose; durante la bella stagio- 
ne un medico prescrivendo i bagni alla baro- 
nesca ci somministrò il mezzo di andare a di- 
vertirci alla campagna. Cosi passai di ciotto me- 
si molto piacevolmente , ogni giorno più con- 
tenta del mio Mentore. Ma una mattina ella sor- 
ti senza di me, e non ritornò , essendo passata 
in Ingliiltérra in compagnia d’un Milord im- 
mensamente ricco. Fortunatamenteio non. ave- 
va più bisogno delle sue lezioni, sapendo ([uan- 
to lei , e forse più. 

Matilde fece questo racconto con tutta la fran- 
.chezza d’ una profonda corruzione, e ne rimasi 
spaventato, lo aveva givuta la debolezza di ri- 
dere dei motteggi, che essa diceva contro perso- 
ne, che io doveva rispelVare; dessaera informa- . 
ta de’ miei amorcggiaraenli con Adelina; c sic- 
come ella non poneva più la minima dilferenza 
nel male , ed aveva in me scorto dello spirilo , 
supponeva che io avessi gli stessi suoi princi- 
pii, ed opinioni. Ella riserbava la sua ipocrisia 
per gli sciocchi. 

Veggendola io in preda a tanta depravazio- 
ne determinai di uscire dalla casa del mio zio ; 
confidai il mio desiderio, e il disprezzo per Ma- 
tilde al mio giovine proiettore, il Visconled’In- 
glar , il quale mi disse di pazientare , giacché 
fra un anno egli si mariterebbe , c sarebbe pa- 
drone di se; ehe allora io vivrei con luiinqua- 
I Plebei. Genlìs 5 
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lilà'di suo segretario , e che se io avessi voluto 
seriamente dedicarmi aUo studio, incarichereb- 
besi egli della mia sorte , e che questa cosa sa-^ 
rebbe stala per lui uno de’ Suoi pih cari inte- 
ressi. Queste parole risvegliarono la mia emu- 
lazione , che da.qualche tempo erasi rallentala 
non poco: non cessai interamente di vedere A- 
delina ma ella non ebbe più il potere di farmi, 
perdere tanto tempo; Dichiarai al mio zio di 
aver determinalo di entrare in quali là di segre- 
tario presso il Visconte d’ Inglar , il quale in- 
conjinciava la sua carriera' diplomatica, ciò che 
un giorno potrebbe CQndurmia diventare segre- 
tario d’ ambasciata ; onde io supplicava a vo- 
lermi dispensare da qualunque lavoro di bi- 
giotteria ; che avrei continuato a tener d* oc- 
chio i lavoranti della bottega , ma che durante 
1’ anno , che mi era stato accordato per fare gli 
studii nécessairi , voleva a questi dedicarmi e- 
sclusivamenle. il mio aio mi rispose con dol- 
cezza che io sagrificava alla vanità una fortuna 
assicurata , e veggendomi insistere accordommi 
il bramalo consenso. Feci parte a tutti gli ami- 
ci miei di un tal cambiamento nella mia situa- 
zione , e fra gli altri a Durand , quel giovane 
che aveva sposata *la bella Sofia, figlia dell’ a-' 
mico del mio zio, della quale ho parlato di so- 
pra. Durand giovine onestissimo, ed amabilis- 
simo aveva molto spirito , ed un genio dichia- 
rato per la letteratura-, alla quale trovò sem- 
pre il mezzo’ d’ applicarsi nella voragine degli 
affari : io era intimamente legato con lui , ed 
egli ebbe un gràhdissimò piacere di vedermi- 
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abbandonare, la bottega f .e pcriamigiiarizzarmi 
col gran mondo mi propose di condurmi, come 
fece , in una casa dove si ra dunavano un gran 
numero dì scienziati, dri letterati, e di dotti. 

Una mattina , che io me ne ritornava soletto 
dalleTuileries , ove aveva dato un appunta- 
mento ad Adelina , quando fui arrivato innanzi 
al palazzo del Louvre^ vidi unatbambina di cin- 
que o sei anni, ben vestita ; ma sola y;^^ldere in- 
nanzi al cavallo d’ un cabriolè , che correva a 
tutta briglia , il quale le sarebbe passato sopra 
se non mi fossi impetuosamente slanciato tra lei 
ed il cavallo ; e fui bastantemente fortuito^ per 
arrestarlo al momento, che sì curamenteP Avreb- 
be schiacciata Una voce imperiosa uscita 

dal cabriolè , gridò : fate largo. . . ; era la voce 
del Conte (riuseppe di Veimas. Io non diedi a- 
scolto , ma ritenni fermo il cavallo fino a che 
non ebbi rialzata là bambina, che urlava forte-. 
mente , e che riconobbi con la più viva emozio-! 
ne !... 11 Conte dal suo lato riconoscendomi , 
ed usando un tuono raddolcito mi chiamò per 
entrare in. qualche spiegazione; ma io senza av- 
vicinarmigli, gli feci una riverenza profonda , e 
quindi volgendogli le spalle mi allontanai pre- 
cipitósamente prendendo sulle braccia la bam- 
bina , che mi prodigava le sue innocenti carez- 
ze, e mi bagnava di lagrime il volto,; èra Casil-. 
de naia sorella. La sua custode, IVladamigella. 
Liisa ,'aveala lasciata con una truppa di bambi-. 
ni sconosciuti dicendole di ti©n si muoverédi 
li , ed era andata , come fanno simili persone , 
U raggiungere un qualche suo andante, cui noi; 




■ . . . 

osava tar venire in càsa. Andai in cérca di una 
carrozza di vettura, per ricondurre prontamente 
la bambina alla mia madre; ma una pioggia di- 
rotta , che sopraggiunse 'ad un tratto , rendette 
inutile per qualche tempo ogni mia ricerca ; fi- 
nalmente cessala un poco la pioggia trovai una 
•vettura , e mi afifrettai a giungere nella via 
de’ Lombardi. Madamigella Lisa avendomi pre- 
ceduto , aveva giji raccontata una islorietta al 
mio padrigno , con la quale gli aveva provato , 
che aessa non aveva colpa alcuna , se ritornava, 
senza la bambina,' che erale stata affidata. Quan- 
do entrai nella botfega trovai mia madre inon- 
data di lagrime; lè restituii la vita quando le ri- 
misi la bambina nelle braccie'; U mio padrigno 
però gliene strappò di braccio per frusta rla, an- 
de. un’ altra volta imparasse ad obbedire alla sua 
vigilante custode. Voleva io oppormi a tanta bru- 
talità , allorquando mi ritenne dal farlo un ge- 
sto supplichevole della madre mia; perciò'mi 
frenjfi j abbracciai mestamente la mia genitrice, 
ed all’ istante medesimo sortii senza proferire un 
accento. Nè ebbi miglior successo in casa del mio 
zio., quando a tavola feci il racconto del peri- 
colo , che aveva corso la mia sorella Casilde : 
censurai vivamente. la mania del Conte di Vel- 
,mas di andare in cabriolè , e di farsi precedere 
da un cane danese il quale a mia saputa aveva 
già fatte stramazzare dhe , o tre persone. Matil- 
de prese a difendere vivamente il Conte, soste- 
nendo che la gente , che va a piedi cade sempre 
per colpa propria; ed i bambini per quella di chi 
gli accompagna , e che inconseguenza i Signor 
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della Corte non-crano responsabili 4elle impru- 



animale (juesto ' povero vecchio dico, quando 
sarà stato rovescialo non sarà che un impru- 
dente, e P elegante Signore non avrà alcun tor- 
to? -r- I vecchi non devono usciirdi casa; se non 



in vettura. — r E se sono tanto poveri da non po- 
tersene procacciare o da non avere chi li accom- 
• pagni? — Allora , che rimangano in casa. . . — 
E se avessero degli affari Giuliano, m’in- 
terruppe il mio zio con un tono severo, resta ma- 
ravigliato che voi stiate cosi a tu per tu con la 
vostra zia ; codesta novità non mi va punto a 
genio. — Lasciatelo dire , amico mio , riprese 
Matilde , la sua caparbietà mi serve di diverti- 
mento. — In verità , mia cara , voi lo guastate : . 
non è la prima volta che vel’ ho detto, -rr- Che 
volete, amico mio, per farmene risovvènire bi- 
sognerebbe, che me lo. ripeteste incessantemen-. 
te; un cuore sensibile rende sovente un poco du- 
ra la testa !... Questa antitesi sentimentale com- 
mosse talmente il mio zio , che non avrebbe po- 
tuto più parlare senza piangere dirottamente Pre- 
se egli la mano della consorte , e la strinse af- 
fettuosamente fra le sue : Matilde lo baciò in 



fronte , e dirigendo a me la parola : Quanto è 
buono 1 mi disse : in paragone di lui noi siamo 
scellerati!. .■ . Tali parole.fecero sorridere il mio* 
zio ; poscia si trasse di tasca il fazzoletto , e ra- 
sciugandosi gli occhi andava esclamando : Che 
angelo ! che angelo !..,... 
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ijna scena di questa sorta, che lunlo mi avreb- 
be divertito in una casa straniera non mi risve- 
gliò la mìnima voglia di ridere; era io sdegnato 
della furberia , e falsitài di Matilde , e 1’ artifi- 
zio con cui inga;nnava ella ii mio zio mi faceva 
fremere. ‘ ‘ 

- Intanto riflettendo alla vivacità, con cui Ma- 
tilde aveva preso il partito del Conte Giuseppe 
mi venne il sospetto che essa avesse già , o aver 
Volesse qualche intrigo con lui. Egli doveva spo- 
sare fra pochi mesi una delle più belle persone 
di Parigi , la giovane Edelia, figlia del Marchese 
d’ Inglar padrino, e benefattore diMatilde; que- 
ste però erano piccole riflessioni per la più sfron- 
tata di tutte le intriganti. Il Conte Giuseppe sot -7 
to il pretesto di vedere le guarnigioni di diaman- 
ti che doveva ordinare pel suo matrimonio, ve- 
. ni va spesso alla bottega ,ed io mi rammentava 
molte cose^ che’ mi confermavano nella mia sup- 
posizione. ' > 

• indomani della mia disputa con Matilde , 
ella mi prese a parte per rampognarmi dolce- 
mente d’ aver criticato il Conte Giuseppe. Tutto 
ciò che appartiene alla famiglia d’ Inglar , mi 
'disse , ha diritto alla mia amicizia. Ciò però , le 
risposi , non v’ impedisce talvolta di burlarvi 

di lóro — . Si , aggiunse , deh vostro amico 

Eusebio , che è un vero pedante. . . — Voi sape- 
te ; che riguardo à luì io non intendo ragione , 
e vi ripeterò incessantemente , che il Visconte 
d’ Inglar è il’ model lode’ giovani perfetti. — l<a 
perfezione, secondo che voi l’intendete, è la co- 
sa la più insipida, c- nojosa;:iu quanto a me , 
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piacerò è la perfezione. A.mo mille volle più la 
iiaturiilczza , e vivacità del Conte .Giuseppe, che 
la freddezza , ed affettazione del suo cugino. — 

11 Visconte non è nà freddo , nè affettalo. — Lo ■ 
lascio con la sua perfezione\ mi piace più di par- 
lare del Conte Giuseppe, — Si ci'edo che questo 
tasto vi risponda al cuore. — Sarei ingrata se 
non corrispondessi all’ attaccamento che egli ha • 
per me. — r E di che genere è codesto attacca-r 
mento? . . . — . Il più commovente , il più puro. 
— IL puL puro j già s’ intende, ma che sia ilpiù 
commovente ne dubito forte. . . — ^ Voi ‘avete 
torto ... Non procedemmo più oltre; il mio zio, 
che rientrava mise fine a questa conversazione 
che ci fu impossibile di riassumere , perchè egli 
restò in casa tutto il giojrno. 

Non ci voleva molto perchè io immaginassi, 
che il Conte, e Matilde cercassero di entrare in- 
una corrispondenza 'amorosa , ma era persuaso, 
che dalla parte di lei non vi fosse ancora che. 
una semplice civetteria. Dessa non sortiva che. 
o accompagnata dal mio zio , ò nel suo. legno , 
ma seguitata sempre da un domestico, ed in que-, 
sto caso era sempre di mattina per andare a visi- , 
tare la sua zia , o per recarsi àlla Chiesa, poiché 
ella affettava molta pietà. Non riceveva giam- 
mai in partitolare il Conte , e se egli veniva 
quando il mio zio era assente , essa discendeva 
in bottega per andargli a parlare, nè il Conte a- 
veva mai messo piede nel di lei apparlameiito.Mi 
pareva ciò non ostante essere iinpossibile , che 
non vi fosse fra lóro della intelbgen.za ;• ma che 
non dovesse essere ancora colpevole. Mi lu'sin- 



Digitized by Google 



. [ 56 ] 

gava follemente di ricóndtirla alla ragione, e al 
dovere tanto per suo bene , quanto ancora per 
vantaggio, mio perchè se «mi fosse riuscito di e-' 
slrarle la confessione del suo segreto acquistato 
avrei «u di essa molto ascendente, e così mi sarei 
sempre assicurato Pimpero su tutta la casa. Non 
già , che io avessi intenzione di rimanervi , ma 
perchè mi fosse, assegnata una buona pensione al 
momento, che ne fossi sortito, ciò che desidera- 
va meno per interesse , che per fierezza : attac- 
candomi ad Eusebio voleva' iion solo essere al , 
disopra di- tutti i bisogni, ma fn grado di non ac- 
cettare da lui che la tavola, e l’alloggio. Verso 
la sera il mio zio mi parlò> ancor esso in disparte 
delia discussione del giorno antecedente. Senti , 
mio caro mi disse, io non amo più di quello, che 
possa amar tu i cabriolè, i cani , i lacchè, e qué- 
ste carrozze alP inglese mnto alte, che se il coc- 
chiere ribalta, corre risico di fracassarsi e brac- 
cia, e gambe : tutte* codeste follie de’ giovani si- 
gnori della Corte, ad altro non servono. , che a 
farli venire in odio del popolo; e tutte le perso- 
ne ragionevoli. Ma la mia sposa, che ha l’onore 
di esser collegata con la famiglia d’ Inglar , è 
stata educata in modo da scorger tutto ciò come 
una cosa ragionevole, e naturale; dessa ama te- 
neramente codesta famiglia , la sua maniera di 
vedere non può essere su questo particolare simi- 
le a quella di noi borghesi. Oltre di che il Conte 
Giuseppe ha de’sentimenli degni della sua nasci^ 
la; egli avrà una fortunà immensa , e diventerà 
Duca-,* e Pari. Vedi bene come ci tratta quando , 
egli viene qui, e qual considerazione ha per la.’ 
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mia consorte ; col tempo noi avremo la prole-, 
zione di uno de’ più grandi Signori della Corte. 
Ma , caro zìo , gli risj>osi , voi non pretendalo 
nè ad impieghi , nè a cariche ; che vi gioverà 
questa protezióne? .... Come diamine 1 riprese 
vivamente il mio zio, a che mi sei’virà? A rad- 
doppiare, a triplicare il guadagno del mio ne-: 
gozio. — Ma voi volete lasciarlo , e ripo- 

sarvi o alunno non seguitare a tenerlo, che per 
avere l’ interesse de’ vostri capitali, per non 
inan^b ^v ia i vostri lavoranti, cioè a dire senza 
, e non lavorare che a vostro bel-, 
^iigip. Tale era il mio progetto; ciò non o-: | 
^e-pbtendo io allo stato comodo aggiungere 
upa^ gran^ fortuna , sarei bette sciocco se noti 
profittassi di tanta felicità. Ti diri^unque che 
sposando la figlioccia , e parente ^ Marchese 
d’ Inglar , e la persona più virtuosa , e compita 
di Parigi-, ho fatto un buonissimo matrimonio 
anco dalla parte dell’ interesse.. . , . . Non ista 
hené di sogghignare, Giuliano, quando vi parlo 
sul serio , .' . . . aggiunse il mio zio , interrom-r 
pendosi severamente, -r; Ah ! vi . dimando pcr-s 
dono, mio zio, io credeva, voi-scher?iaale . .... 
Pronunziai queste parole con tale una espres-r 
visione che. egli si rappacificò. — Non , no , sog- 
giunse , non ischerzo : tu non vedi nel matri-. 
monio , che io ho fatto , se non due cose : prir. 

■ miera mente che la mia sposa non mi \ha por- 
tato nessuna dote, ed in secondo luogo, che spo-: 
sandola ho fatto delle spese : era ben necessario 
darle Un scrigno, di diamanti ed ammobigliare 
di nuovo ir nostro appartamento. ; era pu? ne-. 
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essaria una carrozza alia nipote di Madamigel- 
la di Versec , cugina degli Inglar : questa cosa 
non .mi ha costatQ, phe ui\ cavallo di pìii. Ecco 
ciò che di ha colpito , e tu non hai calcolati iy 
vaniagffì inapprezzabili di questa alleanza : in 
primo luogo la fornitura dei diamanti per dué 
nozze illustri . . . Quella del Visconte d- In- 
glarvl era stàta già' assicuifata ..... Tu lo 
credi , ma sei in errore , dimandane alla mia 
. consorte , ed ella ti dirà che senza il mio nìa-' ' 
trimonio non 1* avrei avuta. Ecco" dunque ,'.co^^ 
me ti diceva j due grandi vanjt^ggr; ma q^estO^^ 

( nulla; sappi che fra gli avventori avremo 
Cora la Riègina ..... — ; La Regina? . . . Si, 
la Regina ; ti fg ciò maraviglia? • . • • .* — E il 
gioielli ere^i^lacòrona? — r Sarà conser- 

valo ; ma i<^"avrò le ordinazioni- di tutti i fini- 
menti $ fantasia; questi sono innumerevoli', 
éd è in questo genere che si guadagna di più ': 
i grossi diamanti', e le belle pietre hanno , co- 
me tu sai , una tarifik stabilita; non cosi le pic- 
cole pietre secondarie , nelle quali , il gusto , ' 
e la montura formano il maggior prezzp ... — 
Ed a chi dovete questa obbligazione ? — Al 
Conte Giuseppe: egli ne ha parlato, alla Regina; ( 
la. cosa è fatta. Di più olire i belli diamanti or-^^* 
dina ti pel suo matrimonio , egli prende un fi-f 
nimento di smeraldi 7 e di brillanti , e tu gliene 
porterai dimani a mezzo giorno ; io non posso 
avendo alcune altre cose da fare , e non vogliù 
affidare ad 'altriùn oggetto di tanta importanza; 
ed inoltre nonrio sappiamo, che io, tu, e la mia' 
consorte , volendone egli fare un regalo alla 



Digitìzed by Coogle 



[ 59 ]. 

sposa il giorno dopo il suo matrimonio all’ in^ 
saputa di tutti. — E. perchè egli ha tanta fretta 
.di averlo dimani? — Per farlo vedere alla Re- 
gina ; egli Va espressamente per questo a Ver- 
sailles. Vedi dunque P importanza , che tu sia’ 
da luì all’- ora indicata ,*ciòè a mezzo giorno in 
punto. - • 

Non ostante la fiducia del mio zio, ohe Ora 
illimitata quando trattavasi di nobili , e Cava- 
lieri, mi parve di travedere un certo non so che 
. di ambiguo e straordinario nella storia dei- 
fornimento degli smeraldi ; perciò P indomani 
mattina appena il mio zio mi ebbe consegnata 
la scatola dove erano rinchiusi gli smeraldi, e 
mi lasciò per andare ad eseguire alcune sue fac- 
cende andai a trovare lyiatilde per vedere di ' ' 
scavar qualche cosa da lei. Appena ella mi vi- 
de parlommi degli smeraldi : sono' ben con- 
tenta, mi disse, che siate stato voi incaricato à 
■portarli, desidero^ di ravvicinarvi a-lui..*... 
Quando vi conoscerete diverrete amici ; egli ha 
veramente della grandezza d’ animo ', una ge- 
nerosità estrema : la sua protezione vi potrà es- 
ser molto giovevole. Siate sicuro -, che tea due 
o tre anni avrà un credilo immenso , onde non 
dovete ricusare la sua benevolenza^ voi Pavfeie 
ben tosto tutta intiera , ve nodo la mia parola, 
iiiccome io volevo fare spiegare Matilde non la 
iiiterrùppi , e finsi 'di ascoltaYla con un^ aria 
persuasa. Quando ella ebbe finito : Di. grazia ; 
le dissi , faterai comprendere, come è ‘po'ssibile 
mai , che il Conte Giuseppe non amando in ai- 
carta guisa la donna , che gli viene destinata ^ 
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abbia avuta 1* idea eli farle un tanto co- 

storo , ed inutile ? — ^ Per que^i^ appunto che 
non i’ ama , le fa un si bel prèSénte. U amore 
non si può comandare. Egli 1’ arricchirà in- |^ 
vece di farla felice. * — Come! per chiuderle la^ 
bocca,* egli aijderà in rovina? — Sapete , Giu- 
liano , che voi diventate un poco troppo cau- 
stico !—È colpa vq|lra ; ho veduto che lo schér- 
mo , e la beffa avevano tanta grazia nella vostra 
bocca , che ho voluto imitarvi *, sono vostro al- 
• lievo. — Voi farete de’ progressi , ve lo predico; • 
ma è un peccato , die non c’ intendiamo an- 
cora perfettamente. Questo ancora è colpa 
vòstra; io vi dico tutto, e voi ve ne state sempre 
sulle riserve. Per esempio non so ancora bene 
qual’ è illtentHpento che il Conte Giuseppe ha 
per voi : è forse dell- amore ? Ascóltatcmi be- 
ne, Giuliano; se pensate che la diffidenza m’im- 
'pedisca d? aprirvi il mio cuore, v’ingannale. E 
che potrei io tenere? un tradimento , o che voi 
, riferiste tutto ài vostro zio? Egli non vi crede- 
Iflji^be , e nella vostra denunzia non vedrebbe 
che una esecrabile calunnia, ed una infame in- 
gratitudine verso di me. Pensate all’impero as- 
soluto che ho sopra di lui , nè potrete dubitar^^ 
di questa verità. A queste parole arrestossi , .ed 
io guardava il silenzio. Colesto ragionamento , 
*che mi fece restar molto maraviglialo mi tolse 
ogni idea, che 'io avrei potuta dominarla, fa- 
cendomi essa là confessione del suo segreto. 

■ Questa rapida riflessione annientò l’ importan- 
za che io aveva annessa alia di lei siocèril%mi 
.rimase però la curiosità , e volendola | 
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ve : Che cosa" dunque, le dissi , può trattenervi 
dallo svelarmi intieramente i vostri sentimenti, 
e progetti? — Temo che abbiate ancora de’pre^ 
giudizii , che sì oppongono a lutto. — Parlate 
pure senza soggezione , che in me non è il mi- 
nimo pregiudizio. Ebbene , riprese ella , mi ac- 
cingo ad informarvi di tutto. Ecco quali sono 
i miei progetti : di acquistare una grande cele- 
brità di spirilo, e di talenti ; di raddoppiare in 
quattro, o cinque anni la fortuna del vostro zio 
per mèzzo di un.numero immenso di avventori, 
•che con le mie relazioni son sicura di procu- 
rargli ; ciò fatto , di abbandonare il negozio, éd 
ottenere pel vostro iio un impiego nelle alte fi- 
nanze , e trovarmi padrona di un grande , c 
brillante palazzo , e fare gli onori della casa 
in modo da atlirare la miglior società. In quan- 
to a’ miei sentimenti , ecco quali sono : il vo- 
stro zio è un buon uomo, ed io sono decisa a 
fargli sempre godere il bene di una completa 
credulità; la natura lo ha a ciò formalo, ed ^li 
ne godi à completamente fino alla tomba. Per 
me , che non ho che venti anni , mi abbisogna 
un altro. Ho il cuore sensibile ; ed ho ispirato 
al Conte Oitiseppe la piò violenta passione, 
e . . Ed in che modo vi vedete? — In mille 
guise, ed incessantemente. — E testa testa"? — 
Qual bisogno- vi sarebbe, di un terzo ? . . . . — 
Voi mi fate restar confuso! Che arte avete mai!.. 
Matilde sorrise credendo nella buona fede della 
sua perversità , che io P ammirassi profonda- 
niente. Giuliano, prosegui essa a dire ; uniamo ‘ 
insieme i nostri talenti, la nostra gioventù , ed 
1 Plebei, Genlis 6 
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immaginazione , ‘e faremo prodigi!. Del rima- 
nenie, aggiunse ella, un impegno amoroso non 
-è , che un affitto. — Si , risposi sul medesimo 
• tono, un affitto che non diventa mai enfitea- 
tico. — Neppure di quindici anni ; al termine 
■di tre, finisce onorevolmente. — Non vi riman- 
gono dunque, che diciotto mesi ! — Prima di 
romperla còl Conte voglio che egli j'accia , o • 
almeno cominci la vostra fortuna.' Me lo son 
messo in capo, non avrete a fare, se non quello 
che vi dico, e vi rispondo dell’ esito. Primiera- 
mente quando gli consegnerete lo scrigno delle 
gioje gli farete una piccola scusa della manie- 
ra disobbligante con cui lo avrete lasciato ier 
l’altro dopo aver fermato il suo cabriolè ; egli 
vi accoglierà con grazia j gli direte , clic io vi 
ho incaricato di prevenirlo , che sono coslretta 
a variar P ora convenuta , e che invece delle 
nove sarà ad un’ ora pomeridiana. Egli inten- 
derà il rimanente .... — Senza dubbio , giac- 
che me lo immagino ancor io; voi volete mutar 
l’ora di un appuntamento? — Quanto siete pe- 
netrante \ , . . . Non prima vi si confida un se- 
greto , che lo indovinate. — E voi pretendete 
che io faccia questa commissione? — Si, per- 
chè essa vi sarà mille volte più utile di quello 
phe possiate immaginare *, essa stabilirà ad un 
tratto una vera intimità tra voi , e il Conte i 
veggendo egli che io ho riposta in voi tutta la 
mia confid^enzà , vi accorderà la sua ...... Io 

posso ascoltare le vostre confidenze , ma riget- 
terei con alto disprezzo tutte le sue in questo 
genere : non vi è sagrifizio , che io non sia 
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S Konto a fare per restituirvi al dov-ere , ed in- 
urvi a troncare una corrispondenza, clie fini- 
rà col disonorarvi eternamentè. Ora lascio a 
voi giudicare , se in ciò son disposto ad obbe- 
dirvi .... A tali parole Matilde rimase sbigot-: 

tita , e mi guardò lunga pezza senza potermi 
jCredere. Finia^ente , Giuliano , mi disse , siete 
' divenuti^ yoi tiazzo ?...... Che idea è la yor: 

stra2 y^$i|^hbe forse questo un artifizio',, una 
gelosrP?^» . ^Siete innamorato di me?..„ Mentre 
mi faceva coleste singolari interrogazioni P o-r 
rologio che era .sul caminetto battè il mezzo 
giorno : mi alzai precipitosamente assicuran-t 
dola di non essere nè innamorato , nè geloso , e 
prendendo lo Scrigno uscii correndo. Mi portai 
presso il Conte Giuseppe , al quale non feci • 
nessuna scusa , e senza entrare in discorsi gli 
consegnai freddamente lo scrigno dicendogli 
che me ne facesse una ricevuta, che appena mi 
dette , partii. 

Matilde per due o tre giorni riiirase nell’ opi-? 
nione eh’ io fossi innamorato di lei ; in fine 
quando fu intieramente dissuasa non mi lasciò 
travedere nè dispetto , nè collera ; ma io era 
nella persuasione che ella avrebbe cercato ogni 

occasione per ouocermi. 

*■ 

CAPITOLO vm.r 



.^uenzrnento inaspettato.- Gran, colpo discena. 

: Il matrimonio del Conte Giuseppe era prosr. 
simo a concludersi, ed ornai non si aspettava, 
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die JL’arrivo del Duca di Velmassu© pàdre , che 
era in una delle sue terre in Lorena j quando 
ad un tratto arrivò al conte Giuseppe una let- 
tera con la nuova, che il Duca pericolosamente 
malato, era in un estremo pericolo di vita ; on- 
de egli parti precipitosamente. Otto giorni do- 
po Matilde una mattina ritornando a casa dopo, 
essere andata a far visita alla zìa ,- e passando 
sulla piazza 'del Carousel vide un elegante lo- 
gno a due posti fracassato , ed una bella Dama 
a piedi , cui lutti quelli , che si erano trovati 
presenti alla disgrazia facevano corona; e per- 
chè la livrea della Dama era molto co nosfciuta , 
Matilde foce fermare la sua carezza , e per mez- 
zo di un servitore fece offrire alfa Baronessa di 
Blimont di accompagnarla ove piu le fosse pia- 
ciuto. La Baronessa accettò graziosamente 1’ in- 
vilo , ma domandò al domestico il nome della, 
sua padrona; ed avendointeso che era la Signo- 
ra Deirnours moglie del famoso giojellieve, an- 
dò sull’istante verso la carezza di Matilde, e fa-: 
cendolc mille cortesi ringraziamenti , diede ^il 
suo indirizzo, e partirono. 

Arrivala a casa della Baronessa volle a tutto, 
costo Matilde accompagnarla fino al di lei ap- 
partamento, e rimase stupefatta dell^ eleganza, 
e sontuosità di quell* abitazione , sfavillante pe* 
Cristalli, e per le dorature, e tutto profumato d^ 
una parte all’ altra. Ritoniata a casa ci raccon- 
tò con enfasi e meraviglia D accaduto. La Baro-, 
nessa il giorno dopo venne a restituirle la visi- 
ta , cd avendo desiderato di visitare minutà- 
ptente il nostro raagazzina> acquistò per due 
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mila scudi dì ^ojelli , che pagò subito a con* 
lauti in biglietti della cassa di sconto^ ciò che 
le diede presso al mio zio il più alto grado di 
anu|ii razione. Colmò di carezze Matilde , eie 
ripetè più volte , che sarebbe venuta sovente a 
vederla per divertirsi insieme colla musica. Al- 
lora Matilde, traspor tata dal suo entusiasmo osò 
proporle di farle l’onore di venire a passare una 
serata presso di se : la Baronessa acconsenti sen- 
za diillcoltà: fu fissato il giorno, e la Baronessa .. 
nel partire, ci lascio tutti in una specie di e- 
brezza. Confesso che la partecipava io ancora , 
giacche la Baronessa mi aveva trattato con una 
affabilità rnolto riniarchevole, onde la mia va- 
nità mi fece restare internamente persuaso, che 
ella fosse riniasta sorpresa delle mie n^aniere , c 
ideila eleganza , c sveltezzra della mia-persona , 

« questa idea mi lusingava estremamente. Nel 
, tempo del desinare non si parlò che della Baro- 
nessa.Quanto è interessante e sensibile! esclama- 
va Matilde; e bella! aggiungeyaio; e magnifica, 
e splendida! diceva il mio zio. Vedi, Giuliano, 
se la gente della Corte fa degli acquisti , e com- 
pra ? . . . . — E riflettete, amico mio , riprese 
Matilde, che prima di venire ella aveva avuta 
r intenzione di spendere nel nostro negozio per 
sei mila franchi , conciossiacosaché nessuna 
donna porta mai seco una tal somma : ma vo- 
lendo pagare a contanti , aveva presi con sè i 

biglietti Qual delicatezza ! . . . . — Si , 

rispose gravemente il mio zio' trangugiando un 
bicchierino di rosolio , è una cosa veramente 
delicata! e tutto per cagion vostra, mia ca-. 
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ra ! .... Io dimandai a Matilde , se sapeva che 
età avesse la Bai'onessa; ]Von conosco di lei, mi 
rispose, che il nome, che è uno de’ più belli 
della Corte, e il rango. Oltre a ciò so , chela 
magniheenza della sua casa annunzia una for- 
tuna im^iensa ; ella mi ha detto , che è vedova 
da quattro anni. Suppongono che possa avere 
ventisette, o ventott’ anni ; potrebbe darsi pe- 
rò , che sia ancora più giovane. La supposi- 
zione di Matilde non mi sembrò verisimile , e 
mi pareva che la Baronessa con uno sguardo sL 
tenero, con un suono di voce si dolce , poteva, 
avere venti, o ventun’ anno, tutto al più. 

Matilde non ebhe più , che una idea , quella - 
cioè di preparare .una serata piacevole , è non. 
vi correvano , che craqu& giorni. Desiderava 
essa positi vamente che potesse trovarcisi il Con- 
te Giuseppe , primieramente per aumentarne 
la giocondità , e per godere soUo gli occhi di 
lui del trionfo di dare una cena alla brillan- 
te Baronessa di Blimont. Matilde persuase age- 
volmente il marito, che bisognava invitarlo per 
quella grande serata, e sperava che potesse egli 
venire , percliè le avean detto che il Duca pa- 
dre di lui era fuori di pericolo , e che il Conte 
era atteso da un momento all’ altro. Fu tenuto 
consiglio fra noi sulle altre persone , che pote- 
vano essere invitate, io proposi la giovane Sofìa, 
che allora chiamavasi la Signora Durand: ma 
Sofia aveva una voce celeste, *e cantava a ma- 
raviglia , onde Matilde, chè voleva cantare essa 
pure, non volle, per timore di rimauci'e ccclis- 
sala, llifiulò ancora tutte le persone , che fui'o- 
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no progellate ^alio zio uou imvanddle a&sai a- 
dattate^ e disse che bisognava limitarsi ad una 
piccola società , perchè la conversazione riusci- 
rebbe più animata , e la mùsica piu, agevole. In 
conseguenza essa non invitò se non Madami- 
gella di VerseC; il Signor de Lornic antico isti- 
tutore del Conte Giuseppe, che voleva préscn- 
lare alla Baronessa come un dotto ^ e. come un 
hello spirito y e finalmente pose sulla. lista un 
vecchio Consigliere del Parlamento., amico di 
Madamigella di Versec,.e la su:j consorte, in età 
di cinquant’anni;unicamentc, secondo che pos-’ 
sa immaginare, perchè aveva carrozza, e servi- 
tori con la livrea. Dessa aggiunse*, che se oltre 
a tutte ciò, arrivava in tempo il Conte Giu- 
seppe, e se potevano avere G**** tanto celebre 
per la melodiosa. sua voce, e. tanto amabile per 
la sua vivace, ilarità, la serata sarebbe stala ve- 
ramente deliziosa. G*-*** non resistette alle pres- 
santi preghiere d’ una bella danna; promise di 
venire , e mantenne la sua paroja.. A me. fu da- 
to 1* incarico di scrivere i biglietti d’ invito , nè 
si obliò di mandarne uno. cosi per azzardo alla 
abitazione, del Conte Giuseppe, ed in appresso 
non ci occupammo d’ altro , che di allestire le 
cose necessarie., ailinchè la festa riuscisse più 
sontuosa che per noi si poteva. Io eseguii vo- 
lenteroso , e con zelo tutto ciò, che m’i ricarica- 
va Matilde , la quale era tutto fuori di sè per 
l’onore che stava per ricevere, che mi parve in 
lei dissipato il rancore , che testé avea contro 
di me concepulo; ma ricusai positivamente di 
' secondare il desiderio del mio zio, cioè d* prc-, 
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SÉWtarc insiehie colle frutta un piatto àtl mio 
mestiere , vale a dire delle paste lavorajte da 
ine, persuaso che egli nou avrebbe mancalo di 
dire , secondo il suo ‘solito : è opera del mio ni^. • 
potè. ^ 

^ta sera del giorno fissato arrivò finalmente; 
di buon’óra era già tutto allestito, e stavamo 
attendendo i convitati. Primi ad arrivare furo- 
no il consigliere colla sua consorte ; in seguitò 
vennero i Signori de Lorme, G’'^*** e Madami- 
gella di Versec, vestita con magni^ca eleganza 
quantuiKju? non sapesse di dover cenare 9011 la 
Baronessa di Blimont, essendo piu di cftto gior- 
ni, che non aveva veduta la nipote. Non man- 
cava , che la regina della festa. Mafilde non 
l’aveva annunziala ; ma Dio sa con quanta im- 
pazienza non 1 ’ attendevamo ! . . . . Ad un trat- 
to si ferma alla porta una carrozza; io ed il mio 
»io scendemmo precipitosamente le scale per 
andare a ricevere la Baronessa; difatli era des- 
sa. La trovammo già discesa dal legno ; U mia 
zio la prende e la trascina rapidamente. , iò li 
seguiva , ed enlrammo nel salone facendo an- 
nunziare ad alla voce la Baronessa di BliiuQ,iit. 
Matilde corre frettolosa ad incontrarla; tutti 
gli occhi si fissano, sulla Baronessa, e contem- 
plandola da vicino al vivace chiarore di molte 
candele il mio zio, Matilde, ed io restammo 
stupefatti di sorpresa ! . . . . Riconoscenmip, sul 
suo capo, nel collo, e alle braccia il fornimento, 
di smeraldi, che io aveva portati al Conte Giu- 
seppe, e che egli , a quanto aveva detto, doveva 
regalare alla sua. fidanzata! , . . . Mille pensieri 
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pontusi iiìolio sOivorovoli alla Baronessa si pre- 
sentarono in lolla alla nostra immaginazio- 
ne Ciò non pertanto taceva d’ uopo dissi- 

mulare. Matilde facendo un grande sforzò sopra 
se stessa prende per n^ano la Baronessa , e la 
pondiice al luogo , che erale stato destinato, e 
nel tcrnpo stesso, le presenta Madamigella di 
Versec sua zia: questa invece di avvioinarsi al- 
la Baronessa con quella effusione di cuore , che 
soleva usare verso le Dame di qualità, indie- 
treggia di due passi con un’ aria fredda , e si 
consenta di farle una piccola riverenza, ma 
molto, sostenuta. Matilde sconcertala si asside al 
fianco della Baronessa, la quale interpretando 
per timidezza propria de’ borghesi quell’ imba- 
razzo universale che scorgeva ne’ volti , affret- 
tossi a parlare per istabiliTe la conversazione , 
e disse di esser venula tardai per a vw dovuto . 
andare a fare una visita al Palazzo-Borbonc. 

-r- Ecco dunque il perchè, le disse Matilde, voi 
siete vestila , ed ornata con tanto sfarzo. Questa 
coUana, e questo pennino di gioje sono d’ una 
rara bellezza; vi deggiono essere costate moltisr- 
simo ! — Oltantp mila franchi , rispose la Ba- , 
roncssa ; feci l’acquisto sei mesi fa in Inghilter- 
ra, e questa è la prima volta, che me ne ador- 
no. La Baronessa mentiva evidentemente , poi- 
phè non erano àncora quindici gìofnij che erano 
usciti dal nostro negozio. Avrei creduto , sog- 
giunse Matilde, che non vi fossero costati lin^ 
tal somma. Tutti sorrisero a queste parole pro- 
nunziale in to.no d’ironia, ad eccezione delCóh- 
s.igliere, e della sua moglie. , che iguoravàno 
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onninamente la cronaca scandalosa del- gran 
mondo. La Baronessa si accorse di non dover 
fare più conto siull’ entusiasmo, che aveva ecci- 
tato da principio, esenta indagarne la cagio- 
ne, propose seco medesima di farsi valere per 
mezzo della sfrontatezza, cosa che le costava x 
ben poco. Girando lo sguardo intorno al salone, 
le venne veduto G**”'^*; gli disse mille cose 
scherzevoli con la grazia la più seducente ; . 

3 uindi si alzò, lo prese sotto il braccio, lo con-r 
us^e al pianoforte , e gli si assise al fianco. Io 
crami collocato dietro Matilde; sedata tra 
damigella di Versec, e la Baronessa. Mi era giù 
mosso per seguire la Baronessa , ma mi arrestai 
per ascoltare il seguente dialogo, del quale non 
mi sfuggi neppure una parola. Madamigella di ^ 
Versec facendosi più vicina a Matilde le disse 
con voce sommessa: Come è possibile, che voi 
riceviate una donna di tal sorta, e facciate di 
più tante spese per lei ? — Come ! una donna 
della Corte! — Èssa non ci va più che ne’ gior- 
ni di tumulto , e non si presenta ai Principi se 
non quando a nessuno è negato V ingresso. Ol- 
tre a ciò , questa donna , dopo -la morte del suo ’ 
marito, è stata bandita da ogni onesta società. 

— Ed è possibile ! . . . — Dessa è disonorata per 
sempre .... — Non lo sapeva .... — • Avreste 
dovuto consultar me : vi avrei detto , che ella 
|ia fatto girare il capo al Conte Giuseppe, e che 
. e tanto vile, che temiamo non lo roviqi. Il Si- 
gnor de, Lorme è mollo maravigliato di trovar- 
la in questo luogo — Mio Dio! . ... gli' 

direte. .... — Lasciate fare a me ; penserò io ad 
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accomodare questo affare. La vostra estrema in- 
nocenza sarà la più legittima scusa. La conclu- 
sione di Madamigella di Versec fece in me na- 
scere tanta voglia di ridere , che mi allontanai 
là per non dare in uno scoppio. Matildé an- 
nientata restò per più d’-un’ ora senza muoversi 
del luogo , dove era seduta , pensierosa , e me- 
sta, dessa scopriva una rivale preferita , una 
rivale dotala di grazie, e di bellezza. Un tal 
quadro era morale , non meno che curioso. Io 
in seguito di quella Sera ho sovente riflettuto^ 
che se si potesse conoscere la vita intiera d’ una 
donna impegnata nel sentiero del vizio, vedreb- 
hesi un numero infinito di scene umilianti di 
simil genere,, che le fanno costar molto cari i 
frivoli successi ed i riprovevoli trionfi. Intanto 
che Matilde divorava fn segreto la sua collera, 
il suo mortale dispetto, G. **** cantava con 
quella originalità, che in tutte le arti indica il 
genio di un gran talento. Egli incitò la Baro- 
nessa a cantare, ed ella acconsentendo cantò 
con una voce tanto soave ^ e con una grazia 
tanto particolare, che fu a più riprese applau- 
dita con trasporto. 'Matilde che crasi lusingata 
di brillare con le swe ariette accompagnate dal- • 
la chitarra , fu costretta di riconoscere la sua 
inferiorità , e per non cantare , nè suonare ad- 
dusse il pretesto di una forte emicrania, da cui 
disse di essere stata ad un' tratto sorpresa. 

Ma^damigella di Versec , la quale nonostante 
il suo disprezzo per la Bkronessa , aveva lin de- 
siderio grandissimo di farsi sentire sul piano-lbr- 
' le , m’ invitò a cantare un duo con la Baronessa 
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per teiminarc , come disse , di render compiufd 
quella bella serata, he risposi, cbe quello era 
pure il mio desiderio, purché ella volesse com- 
piacersi accompagnarci', dessa acconsentì , dan- 
dosi agli occhi della 'comitiva tulio il merito 
della compiacenza. £si assise avanti al piano-for- 
te , e con 1’ aria di un gran professore si pose k 
percorrere la tastiera facendo parecchi accordi. 
La Baronessa encomiò all’ eccesso la speditezza, 
ed agilità delle sue dilà , onde Madamigella di 
Versec incominciò a riguardarla di miglior oc-* 
chio. Cantammo un duo ^eì genere il più senti- 
mentale; io faceva la seconda parie, la Barones- 
sa canlò con tanta espressione , che tutti, meno 
di Matilde> ne rimasero allarnente commossi e 
specialmente Madamigella di Verseci fu questo 
un nuovo trionfo, che leiiminò di ridurre alla 
disperazione Matilde. L’ annunziò della cena fe-r 
ce restare la musica ; e tutti passarono nel sa- 
lotto , ove era preparata. La Bàrònessa avendo 
sconvolto il capo di tutti , sémi il proprio van- 
taggio , e fu di una estrema grazia, e giovialità, 
durante il pasto ; la ‘sola Matilde pensierosa, di- 
stratta , non vi prese parte’ alcuna. Di tratto hi 
tratto la Baronessa dimandavalenotiziedclla sua 
emicrania ; Matilde rispondeva per monosilla- 
bi , e non pensava che a procurate , che presto 
tenqinasse la cena ; indarno però, conciosi achè 
la Baronessa mandavala in lungo raccontando 
degli aneddoti , e delle sloriétte , che tutti sta- 
vano attentissimi ad ascoltare. la secon- 

dava a maraviglia; e al termi ne di cinque quarti 
dif’ ora non erano ancora al mézzo della cena , 
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quando ad un tratto schiudesi con fracasso la 
porta del salotto , e vedesì- comparire il Conte 
Giuseppe arrivato da un’ ora di ritorno dalla Lo- 
rena , in abito da -viaggio ; aveva egli incomin- 
ciato una fra.se di complimento , che non potè 
terminare , perchè girando lo sguardo , e scor- 
gendo la Baronessa col finimento degli smeral- 
di , rimase pelrificato. La Baronessa non diede 
il minimo segno d’ imbarazzo, lo chiamò perno- ' 
me , e disse che bisognava fargli posto a tavola : 
tutti ci ristringemmo. Il Conte atterrito dalle 
occhiate minaccevoli di Matilde , e dal freddo 
accoglimento del mio zio .non sa qual partito 
prendere j mi alzo , gli offro il mio posto. Egli 
ricusaj finalmente lo faccio sedere in faccia della 
Baronessa , e mi gli pongo a sedere a lato. In- 
tanto 1’ ilarità della Baronessa raddoppia, si fan- 
no de’ brindisi : e la Baronessa si accor- 

dano per fare inebbriarc il mio zio, e ci ricsco- 
noj il mio zio rasserenasi, ritorna di buon umo- 
re , e diviene galante verso la Baronessa ; si ri- 
de , si canta , e saremmo rimasti a tavola sicu- 
ramente una gran parte della notte , se Matilde 
finalmente stanca , e colma di dispétto non si 
fosse alzata di' tavola j il mio zio poteva a mala 
pena reggersi in piedi. Matildè se gli avvicina . 
per prenderlo , e via lo conduce con aùtorità. 
Nessuno più rientrò nel salone e tutti 1’ uno 
dopo P altro partirono; cosi terminò quella me- 
morabile serata. •. ■. . 



I Plebei, Genlis. . f 
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CAPITOLO Vili. 

Seguita U precedente. Progetto di- vendetta 
immaginato da Matilde. — frisile alla JBa-^ 
vanessa di BlimonU — Presenza di spirito 
di Giuliano, \ . 

Ma tilde passò una gran, parie della mattina-* 
la del giorno susseguente a rimbrollare, parti- 
colarmente col suo marito, cui rimproverava a- 
sprainente Pìnlemperanza della Sua sera prece- 
dente. 11 mio zio, che era ancor esso di cattivo 
umore, lamentavasi perchè essa avesse introdot* 
la in .casa una donna mantenuta dal Conte Giu- 
seppe, lo die , in un uomo particolarmente vi- 
cino a sposare, era segnò di una sregolatezza di 
costumi , che gli cagionava' non poca inquietu- 
dine su’ quaranta mila franchi, che gli doveva. 
Fu questa la prima volta «he il mio zio si per- 
mise di parlare con un tono severo, ed il con- 
trasto fu molto animato. 

Nel corso della mattina venne ancora Mada- 
migella di Versee per dare alla nipote delle lezio- 
ni , che furono malissimo ricevute. Dopo la vi*- 
sila djilla sua zìa \ Matilde mi fece chiamare , e 
ìa trovai che passeggiava a gran passi nella sua 
camera-, gli occhi, clic, quantunque la sera pre- 
cedente avessi avuto sommo piacere di* vederla 
uuiiliaia, allora mi fece pietà. Appena mi vide 
si gettò su di un canapè , coprendosi gli occhi 
con un fazzoletto. Me le assisi al fianco, e pren- 
dendole una mano* la strinsi fra le mie ..... — 
Diuienticatelo,, gli disse — Si, risposemi 



I 
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con impteto , (piando sarò vendicata !... Que- 
ste parole mi tolsero tutta la mia lencrezzaj per- 
chè vidi ; non esser lei dominata in quel mo- 
mento , se noli dall* orgoglio , e dal furore. — 

All ! Giuliano , ripr;ese poscia, che mostrò ! ed a 
cjual vile creatura mi sagrifica ! . . , . — Ma 
questa donna non vi dovrebbe sembrare, che 
ima persona spregiudicata \ . . ^ . — Spero, che 
non vorrete paragonarmi ad una.donna inanle- 
nula . , . . . — Mantenuta ? F espressione è un 
poco troppo forte j ricevere un regalo non può 
di rsi farsi mantenere . . . . — TJn regalo di qua- • 
ranla mila franchi? e che essa ha creduto di ot- 
tanta mila j giacche ha avuta egli la viltà di' 
farla credere d’ avere impiegata una tal sem- 
ina. . . , — Forse ancor essa la a lui de’ presenti 
magnifici ... — Il Signor de Lormc mi ha assi- 
curato , che questa donna ha i costunli , c tutto 
il fare d’ una cortigiana. Quando non ha avuto 
1’ immenso vantaggio di esjjer noto in un rango 
elevato bisogna essere bene sprovveduti di ogni 
nobile orgoglio, di genio, e di spirito per avvi- 
lirsi in tal modo ! Ah! se la sorte mi avesse po- 
sta in. sua vece , avrei io avuto la nobile ambi- 
zione di arrivare al primo rango della società ; . 

rimasta vedova , avrei sposato un principe di 
regio sangue, e forse avrei conquistato un trono. 

— Un trono? E perchè no ? viaggiando in tut> 
ta 1’ Europa mi sarebbe forse stato impossibile 
trovare uno fra i tanti Re , che vi sono , che si 
fosse lasciato adescare ? . . . . Questa risposta , 
che mi fece ridere> sospendettc un istante la mia 
collera \ ma ella riprendendo ijoconlaneulc un 
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tono pili serio ; Giuliano , nii disse , .voi non a- 
vetc mai amalo il Contesegli vi dclestas voi po- 
tete vendicarci tutti. — In qual* guisa ? — Voi 
piacete eccessivamente alla Signora di Blimontj 
io che m’ intendo di queste cose,me.ne sono ac- 
corta: soppiantate, lo scellerato Conte Giuseppe. 
— Sono persuaso che chiunque possa lusingarsi 
di piacére peralduni momenti a colcsio. Sirena; 
ma io, figlio d^ un confettiere, nino! e di un gio- 
jelliere , giammai potrò sperare di soppiantare 
un uomo si brillante per la sua nascita , e pel 
suo, rango. — Parliamoci 'schiettamente ; tutti 
cotesti vantaggi abbagliano lcdonne nate, e vis- 
sute nella classe de’ borghesi, non quelle che si 
trovano nell’ alto rango. — Ma costei ama i re- 
gali di ottanta mila franchi, e, a niono che io 
non isvaligi la bottega del mio zio . ... — Voi 
siete troppo bel giovane per non dover fare a 
meno di regalare finimenti preziosi di giojè; ba- 
sta trovare il mezzo d’ introdurvi presso di lei, 
ISon occorre àndìirne in traccia; dessa mi ha 
invitato ad andare a passar la serata da lei pel 
prossimo mercoledì. — Va benissimo : da ciò 
dunque potete arguire, che ha dei disegni sopra 
di voi. In conseguenza mercoledì vi anderele , 
voi mettete in carta come' un angiolo ; giovedì 
le scriverete una superba dichiarazione d’amo- 
re venerdì. essa darò delle speranze, che saba- 
to potranno realizzarsi: vi dirò io come bisogni 
regolarsi per sedurre una civettuola. . . . — In 
ciò non potrei cerlàmentc scegliere una guida 
migliore. — Soprattutto insisterete, che essa di- 
scacci il Conte. — ]N*on vorrà in eiò acconsenli- 
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re ... . — Perdonate -, essa non P ama , -ne son 
sicura ; egli è nojòso all’ ultimo iegno.. . . 

Voi lo avete sempre caratterizzalo a questo mo- 
do . . . — Io non r ho mai rigu^dato jótto al- 
tro aspetto , e non ho ced ufo che alla passione , 
che dimostrava per mè. La Baronessa , siatene 
certo, ne è già stanca; voi otterrete il sagrifizip, 
che sarete per richiederle ; dessa forse ne pren- • 
derà un altro più ricco di lui ; voi chiuderete 
un occhio , e sarete il di lei amante prediletto ; 
èssa si occuperà della vostra fortuna. In tal mo- 
do avrete umiliato il nostro nemico; di più le fa- 
miglie degl’ Inglar , é de’ Velmas vi sapranno 
grado di averlo cosi distolto dalla amicizia d’una 
tanto pericolosa persona. 

Io non aveva nessuna volontà d*impegnarmi 
in tale intrigo, ; ma mi lasciai trascinare unica- 
mente perchè Matilde non avesse a credere, che 
io temessi il Conte. Rilletlendo maturamente al- 
* la condotta, che avrei dovuto tenere dichiaran- 
domi rivale del figlio di un Duca , e Pari , im-^ 

. maginai^ che il Conte avrebbe cercato di oppri- 
mermi con la superiorità del suo rango , e con 
degli epigrammi sulla mia nasciin; mi decisi per- 
tanto a togliergli questo mezzo non solo col non 
cercare di tener celata la mia origine, e la pro- 
fessione , che io aveva esercitata ( ciò, che era 
. impossibile ), ma qualche volta richiamandola 
io stesso con buona grazia alla mente altrui : 

3 ucsto è il più saggio .partito che possano pren- 
cre i plebei arricchiti , ed il solo, che li metta 
al coperto dai- molleggi dell’invidia, e dalla ma- 
levolenza; è una palla, che rimandata con san-’ 
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gue freddo , e perizia ricade sopra Colui , che if 
primo la mandò. • ^ 

. . Andetli dunque il giorno indicato di sopra iu 
casa della Boronessa alle sette della sera.' Oltre 
la padrona dPcasa vi trovai altre quattro donne 
superbamente vekitS, ed -ancor esse, com,e la Ba- 
ronessa , schifate dalle società ; gli uomini però 
ih numero di quindici o sedici , erano, di duo-, * 
nissima compagnia ; vi erano dei cortigiani , 
de’ finanzieri , e - de’ begli spiriti , degli artisti 
distinti. La Baronessa mi accolse con la consue- 
ta sua grazia, e, senza dubbio per giustificare la, 
mia introduzione in quella società , ella vantò; 
molto il servizio rendutole dalla Signora Dcl-z 
mours sulla piazza del Carrouscl ; lece ancora 
un grande elogio alla cena, che le avevamo da- ' 
to , ed un momento dopo la sentii dire a mezza 
voce a due , o tre persone, che io ‘era stato alle- 
vato in compagnia del Visconte d’ Inglar , di 
cui io era V intimo amico-, che io era un giova- • 
ne di molta espettazione, e rimarchevole pe’ ta- 
lenti, e per lo spiritò , e che il mio zio il quale 
era immensamente ricco doveva fare acquisto, 
per me di una grande carica nelle alte finanze. 

11 Conte Giuseppe arrivò un’ ora e mezzo do- 
po dùme, e rimase sorpreso ed imbarazzato nel 
vedermi. La mattina aveva egli scritta una let- 
tera al mio zio piena di raggiri e di menzogne 
per ispiegare il come , e il perchè gli smeraldi 
erano in possesso della Baronessa, e gli annun- 
zip '4 di più, clic il pagamento non avrebbe po- 
titi effettiiarló, se non fra sette mesi^oiidc que- 
sta circostanza abbassò uu poco il suo orgoglio 
i 
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non giudicando* opportuno di prenderla col ni- \ 
potè di un creditore mal contento. Ci mettemmo 
a giocare , c partii nwllo soddisfatto della mia 
visita, Tornato a casa, indarno Matilde in’ isti-, 
gò a scrivere la dichiarazione di amore: io. volli 
aspettare un altro poco. La Baronessa aveyami 
invitato per una cena, ed un ballo all’indoma- 
ui ; non mancai di andarvi , e con mio grande 
piacere yi trovai il mio amico Durand , il ma- 
rino della leggiadra Sofia, la quale egli guarda-’ . 
vasi bene di condurre in quella casa. Mi disse 
egli ,‘cbe se ayessi voluto andare a far colezio- 
tie da luì la mattina seguente, raccuntcrebbemi 
il motivo per cui veniva, di sovente a far visite 
alla Baronessa; ^i promisi, che vi sarei andato. 

• 11 ballo cominciò su][)ito che Jfu arrivato il 
Conte Giuseppe- Io aveva avuto, qualche princi- 
pio di ballo, e non ci riusciva male, ed in que-r 
sta sera ballai con tanto successo che ecefissai il 
Conte , il quale indispettisci talmente contro di 
me, che non potè frenare il suo mal umore. Fi- 
nito il bAllo > ed essendo ornai prossima P ora 
della cena , otto, o dieci persone , nel numero 
delinquali era io. , ai ti;oYavano vicino, al cami- 
nétto. 1/1 Conte aveva faHqapporraal suo, orino- 
lo una catena nuova -adorna di perle e di pietre 
preziose, legate con una delica tezza infinita. Al- 
cuno volendola esaminare da vicino, egli si ca- 
vo di tasca P oriuoló ; quando gli fu restituita 
egli presentolla a me dicendomi con an t;oiio 
burlevole : Volete esaminarla ? voi dovete in- 
tendervi più die qualunque altro in fatto di gio- 
jo. Alcuni sorrisero a questo epigramma: io bn- 
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gendo di noti accorgermene presi P orinolo con 
molta placidezza^ e dopo aver guardata la cate- 
na per due o ire minuti secondi , ad un tratto 
lasciai cadere in terra 1’ orinolo , e la catena ; 
che si ruppero in mille bricioli. Ah! perdonate, 
gridai io , perdonate, signor Conte! ecco perchè 
non hp apparato il mestiere del mio zio ; sono 
tanto disadatto , e stordito*, eh© spezzo ogni co- 
sa. ... A queste parole quei che primo rideva- 
no di me incominciarono a ridere del Conte, <jjie 
quantunque furente nel suo interno; si conten- 
ne ; finse di ridere , e raccattando meco i ‘fram- 
menti sparpagliati mi disse , che in huona Co- 
scienza io avrei dovuto \mX\o riaccomodare’. Ri- 
sposi con ilarità;t;he era giusto, e che se mi vo- 
leva maiidare P oriuolo, me nè sarei iricaricató. 

La Baronessa non perdètle sillaba di questa pic- 
cola scena , e fu tanta entusiasmata della mia * 
presenza di spirilo, che pel rimanente della se- 
rata si avvicinò a me due o tre volte per dirmi 
sottovoce che io era molto piacevole, e grazioso. 

Dopo la cena si diede principio al giuoco, nel 
quale il Conte s* impegnò in una terribile ma- 
niera ; dopo ungerà perdeva già piti di due mi- 
la luigi ; iò rimasi semplice spettatore , e rilor- 
handoinepe a casa compiansi di vero cuore la . 
leggiadra Edelia , che doveva sposare un uomo 
tanto irragionevole. 
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, CAPITOLO IX, 

Storia della Baronessa di Blbnont. 

% 

Quantunque io avessi vegliato piìi del con- 
sueto , non fui però meno esatto a trovarmi al- 
r appuntamento, che mi aveva dato Ourand. Vi 
andetti pertanto, e nel tempo dellacolezionegli 
raccontai le nostre avventure con la Baronessa 
di Blimont; egli ne rise moltissimo. Amico mio, 
mi disse egli , io non ho che soli venti nove an- 
• ni , ma un’ amor virtuoso lungo tempo contra- 
riato ha rendulo maturo il mio senno. Per con- 
servare il cuore di quella, che io amava, ed ot- 
tenere il consenso de’ suoi parenti faceva d’ uo- 
po di molte virtù , e di una irreprensibil con- 
dotta. IJo avuto la sorte di tirarmene fuori be- 
ne , ed oggi sono il più fortunato degli uomini. 
Voglio racooiitarti 1’ ultima prova, che mi con- 
venne subire, ma perchè tu meglio intenda,- bi- 
sogna che io incominci da un ristretto rapido 
della vita della Baronessa di Bliraont.’ Accettai 
la proposizione col piacere più grande e Durand 

fece il racconto quasi con quelsti. termini : 

\ 

Storia della Baronessa di Blimont^ 

, Q la Cortigiana perjprincipii. 

La Baronessa di Blimont è unica. di un Com- 
messo del barò della guerra ; e tu sai che in co- 
lesti impieghi vi è il modo di far fortuna. Ricca, 
bella , e piena di talenti ebbe elhi di buon’ ora 
un numero grande di adoratori j il suo genitore 
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rimasto vedovo da lungo tempoera persuaso che 
una giovinclla è perfèttamenle educala, quando 
sa danzare , e cantare , e quando sopraituUo lia 
una ricca dote. 3erafiua (così la chiamavano al- 
lora) air età di sedeci anni godeva di una piena 
libertà,^ e non aveva chi la sorvegliasse, se non 
una specie di Damigella di compagnia, la quale 
non occupavasi , che della cura di piacerle , ed 
educarla. Serafina che aveva • dello spirito ed 
una eccessiva vivacità volle leggere dé’ libri , . 
che in quel icrnpo erano mollo in voga; e rima-, 
se incantata di queste opere, che lusingano i gu- 
sti, c le passioni. Coleste letture fecero travedere 
la sua immaginazione, guastarono il suo spirito, 
corruppero i suoi costumi, 

. Toccato che élla ebbe il diciannovesimo an-. 
no , il Barone di Blfinont si mise nel numero di 
quelli, che aspiravano alla manosi lei, Era des-r 
so un uomo di una fortuna rovinata , e di una 
pessima Tiputazione: erasi fatto* onore in guerra, * 
ma giocatore, e libertino non godeva di nessuna 
ripiUazioiic ; ammiratore passionato degli En- 
i'iclopedisti^ ne ayca ottenuto un titolo ai spiri-~ 
to supcriore che di diritto, spetta a tutti i parti- 
giani della moderna Era questo un pos^ 

sente merito presso di Serafipa, e perciò egli vin- 
se tutti gli altri su^ rivali. Aveva egli avutq 
per alcunii anni corrispondenza di lettere con 
Voltaire , e faceva a tutti vedere alcune risposte 
datate da Ferney , e nelle <^ali gli venivano 
prodigati degli encomii sulla fUosofia^cfor-^, 
za di spirito. U Barone avendo avuto luogo di 
sperare che la sua dimanda sarebbe stata bene 
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accolla , dimandò a Scranna un colloquio par- 
ticolare che egli ottenne per 1* indomani. Sera- 
flna lo ricevette in un salone-, ove essa insieme 
con la'sua governante lo slava attendendo ; ma 
quest’ ullima dopo alcuni minuti sorti , e li la- 
sciò lesta testa. Il Barone senza perder tempo' 
fece la sua dichiarazione d’ amore, e le disse che 
dovendo farcia dimanda formale al di lei pa- 



dre , voleva sapere , se questo passo Ijb sarebbe 
dispiaciuto. Serafìna , che aU’ età di diciannove 
anni era già formata come è al giorno d’ oggi , 
gli rispose con grazia , che apprezzava la ae/f- 
calezza d’ un tal procedere : Vi autorizzo , gli 
rispose , a dimandar la mia mano ; conosco ab- 
bastanza i vostri principii , e sentimenti per es- 
ser certa , che questa unione farà la nostra feli- ^ 
ci là. lo era decisa a non isposare che un uomo 
superiore ai pregiudizi! , che tirannizzano gli 
sciocchi , e gli spirili volgari ; e da me medesi- 
ma avrei scelto voi a preferenza di tutti gli al- 
tri. A lali parole il Barone non potè contenere i 
trasporli della più viva allegrezza ,• e Serafica 
interrompendolo : Voi , prosegui, avete da que- 
sto momenio acquistati grandi diritti alla mia 
stima , e posso dal canto mio larvi conoscere di 
non essere indegna- della vostra. 11 vizio' piu o- 
dioso di tulli , la falsità , e , disgraziatamente , 
questo è comune presso le donne; esso mi ha fat- 
to sempre orrore , e voglio darvene una prova : 
io ho un amante , e voglio conservarlo; noi non 
abbiamo potuto unirci , ma,i nostri ciiori si so-^ 
no dati, <-gii ha ricevuto il mio giuramento, non 
posso liè tradir lui nè ingannar voi. , . A queste 
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parole il Barone non polendo più contenere l’cn- 
iusiasmo della sua ammirazione , cadde alle gi- 
nocchia della sincera Serafina esclamando : O 
donna impareggiabile! voi che'rispclt^ile 'ugual- 
mente i sacri uiritli dell’ amore, e della verità! 
si , mi sento degno di questa eroica, e nobile fi- 
ducia : il vostro amante sarà mio amico , ed il 

J ìiìi caro , che io possa avere , se egli vi è fede- 
e ; e chi, esser non lo nolrebba a tante grazie , a 
tante virtù !... Scranna incantata di aver tro-; 
vaiò uno sposo degno di se , rimase d* acòordo , 
che egli farebbe la dimanda in quel giorno me- 
desimo. 11 padre diede il consenso , e si diedero 
vicendevolmente Iji parola. La sera furono in- 
vitale molte persone a cena , ove fu pubblica- 
mente dichiarato il futuro matrimonio. Un po- 
co prima che si mettessero a' tavola fu annunzia- 
to 1’ elegante Cavaliere di Herbain. Quest’ uo- 
. mo molto alla moda, era 1’ amante di Serafina; 
Ca.valiere di Malta, ed obbligato da voli solen- 
ni non aveva potuto pretendere alla mano di 
lei .• egK riguardava questa conquista come il 
' capo d’ opera delle sue seduzioni ; ma ignorava 
che questa giovine filosofessa, nell’ accordargli 
*un tal trionfo , cedeva alla sua seconda sedu- 
,zione.' . • ' , " 

.Appena il Cavaliere fu vicino a Serafina, e al 
Barone , essa indicando al Barone il Cavaliere, 
•gli disse con voce intenerita: Eccolo!‘ve lo pre- 
' sento. Allora il Barone con 1’ aria la più affet- 
tuosa prese la mano del Cavaliere , e la strinse 

• fortemente fra le sue Il Cavaliere, non es- 

• sendo prevenuto, provò qualche imbarazzo, che 
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.se gli dipinse sul volto ; Serafina avvicinando* 
gli si all’ orecchio: Gli ho tutto confessato , gli 
disse. . . . .11 Cavaliere rimase stupefatto. Quan- 
tunque egli avesse trenta cinque anni , è fosse 
l òtto ad ogni vizio, non aveva ancora avuta l’oc- 
<;asione di conoscere ove potesse giugnerela de-' 
pravazione ingenua , e sentimentale , *e là cor- 
ruzione appoggiata" alla sedicente filosofia. Il 
Barone veggendolo immòbile : Voi , gli disse,, 
esitate a prestar fede a questa adorabile fran- 
chezza ? Siate certo , che ella mi ìia tutto confi- 
dato. Ed alfeltando una viva emozione : Amia-J 
mola , soggiunse , e nOn siamo rivali, che nella 
emulazione di renderla felice! Serafina con una 
frase interrótta espresse quanto penetrata fosse ’’ 
della sublimità di queste parole. IL Cavaliere , 
-che non aveva veduto mai altro esempio di un 
.tanto mostruoso, e fattizio entusiasmo, fu in gui- 
sa sorpreso dal ridicolo di questa scena, che pro- 
vò tutta la pena a contenere le risa -, ma assue- 
fatto il contegno adattato a tutte le circostanze, 
-fece bene ancor esso la sua parte. 

' Il matrimonio segni otto giórni dopo , sotto 
tanto fausti auspizii ; e secondo la .loro con- - 
■ venzione il marito , la moglie, P amante visse- 
ro con la massima buona armonia-, e la loro e- 
saliazione nel viiio arrivò a tale, che Serafina 
un giorno promise jsolènneinente di non soprav- 
vivere ai due deLsuo affetto, e di avve- 

lenarsi , se aveva, la disgrazia di restar vedova ‘ 
d’ ambedue ; ed essi furono talmente commossi 
da tale risoluzione di lei , che promisero dal 
canto loro d’ immolarsi sulla di lei tomba , se 
J Plebei. Genlif. • 8 
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prima di loro fosse stata dalla morte rdpita.. 

■ Erano tre anni che Serafina aveva sposato il 
Barone, quando il Cavaliere cadde in una ma- 
lattìa di consunzione, che in sei mesi troncò il 
filo della sua vita *,-ma nell’ ultimo niese della 
sua esistenza egli diede un grande scandalo 
Barone, perchè si converti. La Baronessa in oc- 
casione della malattia dell’ amante affettò un’ 
dolore, che non sentiva , ed unitamente al suo 
marito prodigò al Cavaliere , fatto spedito da 
tutti i medici , le più affettuose cure. tJna mat- 
tina che 'ella andava in casa di lui secondo il 
consueto , non le fu permesso l’ ingresso , e fa 
lasciato passare il solo marito , da cui era ac- 
compagnata. Serafina credette, che il Cavaliere 
fosse agli estremi, e che si volesse risparmiarle 
uno spettacolo doloroso : si pose dunque il faz- 
zoletto agli occhi , e se ne parti singhiozzando. 
Il Barone trovò il malato solo con quello , che 
lo custodiva e questi incontanente si ritirò. 11 
Barone voleva significare al Cavaliere quanto 
profondamente fosse afflitta Serafina; ma il Ca- 
valiere interrompendolo : Non ho' mai prestato ‘ 
fede, disse, ai sentimenti di lei, nè ai vostri ; 
non l’ho mai amala, e non fui traviato che dal- 
la vanità, e curiosità. Voi due mi avetefattoco- 
noscere, che il vizio diventa anco più odioso 
ne’ suoi rafiinamenti. Andate , non tornate più 
dà me,' e siate persuase che il più sciocco, il pìii 
ridicolo di tutti i mariti è un marito filosofo. A. 

3 ueslo discorso il Barone immobile ,‘ non potè 
allo sbalordimento , e dalla colleva proferire 
•un accento. Nell’- istante medesimo vede schiu- 
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dersi F uscio della camera , ed > entrare un ve- 
nerabìle ecclesiastico. Si sa, che i moderni filo-, 
sofanti hanno una insuperabile antipatia pei 
ministri del Santuario ; il Barone lanciò su di 
lui,, e sul Cavaliere uno sguardo pieno di furo- 
re , e di sdegno y e sorti precipitosamente. Egli 
non giudicò a proposito di raccontare P avven- • 
tura a Serafina ; sentiva suo malgrado., che il 
discorso del Cavaliere gettava molto ridicola 
sulla triplice cHteanza, e lasciò persuasa la Ba- 
ronessa , che il Cavaliere moriva adorandola. 

. Morto il Cavaliere, Serafina si ritirò'^per la 
decenza ) per tre settimane in .una casa di camr: 
pagna , che avcN’^^a ad AuteuiL 11 giardino era 
disposto all’ inglese, e molto caro al Cavaliere: 
-Serafina vi fece erigere una tomba di verdi zol^^ 
le senz^ nome , e senza epitaffio, e collocare sul-r. 
la cima un cespuglio di fiori br^moriali , sim- 
bolo della fedeltà; una piccola lapide, mezzo 
pascosla tra le foglie, ed i fiori, conteneva que- 
sta misteriósa iscrizione : Malgmdo la morte. 
Quivi la Baronessa andava a piangere tutte le 
sere al chiaror della luna. 

Trascorsi quindici giorni dacché il Cavalie- 
re era stato collocato nel siioiVerace sepolcro , 
il Barone dovette per affare importantissimo an-= 
dare in Piccardia, e partì annunziando che non 
poteva ritornare chè fra uè settimane al più ; 
avendo però contro ogni sua espettazione termi- 
nato P affare in meno di quaraiitolP ore affret- 
tossi a ritornare a Parigi , oye arrivò verso if 
tramontare del sole. Essendogli statò detto, lei 
essere ad Auteuil,vi si recò immantinente; quir 
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vi non liHìvandola in casa, immaginò che fosse 
alla tomba , e là incaminossi. Entratò nel giar- 
dino, Cipenetfando lino alla tomba rimase un; 
poco sorpreso di vedere la sentimentale Serali- 
na testa testa con un bel giovane ( il Conte di 
S. *** ) ed in un colloquio molto animato, con- 
solandosi dirimpetto alla tomba , ed allo splen- 
dor della luna^s^ìXì. cotesto nuovo amante! .... 
U Barone non ostante la sua filosofia ebbe un-' 
momento di mal’ujmore, ma essi^’se ne burlaro- 
no. 11 Conte di S..'*** , che era iniziato nel se- 
greto , propose un nuova trattato , che^conven- 
ne accettare al Barone , per sostenere il suo ca- 
rattere, e per non dar luogo ad una islot ià, che 
lo avrebbe fatto diventare la favola di tutta 
Parigi. . - . 

Così passarono i primi anni della giovinezza 
della Signora di Blimont ; il di lei consorte dal 
canto suo giocava enormemente , e manteneva 
una ballerina. Egli affrettossi a distruggere la 
sua salute ,. fortuna , e riputazione; oppresso da 
tutte le invereconde infermità di una vecchiez- 
za precoce , cagionata dal libertinaggio ; mori 
decrepito all’ età di quarant’ anni , senza aver 
voluto mai riflettere un solo istante della sua 
vita , posciachè egli aveva soltanto appreso da 
Rousseau, che l" uomo che pensa è un animale 
depravato , ed esso aveva voluto essere un pu- 
ro animale. La Baronessa rimase con una modi- 
ca fortuna ; la sua dote era stata quasi tutta dis- 
pata; ma essa era giovi ne, e bella e (per deli- 
sì tezza di coscienza ) non volle nulla risecare 
p.,lle spese enormi fatte fino a. quel tempo , e 
rìdila sua abituale magnificenza, 

de 
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La Baronessa aveva da mollo tempo per ih- 
tendente un onestissimo uomo , cugino del mio 
suocero, dal mialelio sapute tutte queste par- 
ticolarità ; egli esortolla a fare delle grandi , e 
pronte riforme nelle sue spese , incominciandò 
a mettere in véndita il bel quartiere dove ella 
abitava. — r No, Signore, gli rispose la Signora 
di Bliu^t, quest’abitazione mi è cara, ed inol- 
tre se la mettessi in vendita, si verrebbe in chia- 
ro, che il Barone di Blimontha lasciati in cat- 
tivo stato i'suoi affari , ed io per rispetto alla 
sua mémoria , debbo ciò tener celato ; vòglip 
dunque seguitare a stare in quest’ abitazione. 
— Almeno, Signora, vi bisognerà licenziare tre 
quarti della vostra servitù, -r- Corne i io ridurre 
alla disperazione tante persone cbe mi hanno 
fedelmente servito , e non hanno altra risórsa 
fuori di me ? — Ma, Signora , voi adesso non, 
siete più in grado di pagarli , e di mantenerli* 
E vero, che la vendita de’ vostri diamanti po-. 
trà fornirvi una somma considerevole. Ciò non 

f iertanto.... — Io non venderò i miei diamante, 
i ho ricevuti dal signor di Blimont; sono i pri- 
mi pegni de’ suoi sentimenti verso di.mej non 
me ne disfarò gianimai. Nulladimenb, vi prole-, 
sto, siterà , che la più stretta' economia nelle 
spese della mensa , degli abbigliamenti non vi 
potrebbero. ... — Che parlale voi di stretta eco- 
nomia quando si tratta di contribuire alia pro^ 
sperità ael commercio , e delle manifatture ?. . • 
Ab! maladetta l’ anima insensibile, é dura che 
non ha mai trasalito alla sacra parola àìpatnat 
ed al glorioso titolo di cittadi*io* Io non sono , 
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che una dolina^ ma avrò contrassegnato il mio 

passaggio sulla terra , ayrò servito il mio paese. 
- — Riflettete signora, che non vi rimangono più. 
di venti mila lire di rendita , e che non potre- 
ste senza indebitarvi orribilmente.... ^ Non vi 
date pena, so copie supplire a tutto. 

In fatti per grandezza d’ animo , per riguardo 
della servitù, per amoré al suo paese, p^r vai ^ 
taggio del commercio , e delle manifatture , c 
principalmenté per rispetto alla memoria del 
mo marito , prese per amante un appaltatore 
generale che pagò tutto, e in quattro , ò cin- 
que anni andò in rovina. Sul principio di que- 
sta vita scandalosa un certo Duryal parente del 
defunto suo marito le fece delle* energiclie raj'- 
presentazioni intorno alla indecente condotta 
che teneva, alle quali essa rispose con la più 
sfrontata arditezza conchiudendo : no, non fia 
vero che il mondo mi assomiglierà , come dite , 
alle più vili cortigiane , ma bensì alle celebi i 
eroine dell’ antichità Leonzia , Aspasia ec. , e 
de’ nostri giorni alla famosa Ninon de l’Enclos 
lodata, ed ammirata da tulli i nòstri filosofi. — 
Io non ho più che una parola da dirvi lerispo- 
se Duryal : la famiglia del vostro marito non 
soffrirà che disonoriale con tanta audacia uno 
de’ più rispettabili nomi della Corte. — V’ in- 
tendo , voi mi minacciate un decreto di arresto. 
— Se voi non cangiate incontanente di condot- 
Ja , dovete tutto aspettarvi. — Ho piacere di 
saperlo : vedremo in questa occaMone chi avrà 
maggior forza, se il genio , o la pedanteria. 

• Appena Durvàl l’ ebbe abbandonata , la Ba- 






roHcss^ lece alljjLCcare i . cavalli alla carrozza, e. 
volò dal lyiinistro, che distribuiva gli ordini 
di arresto. Cotesto ministro auiava le donne, e 
trovava Serafina graziosa, e bella : dessa lo 
sapeva , ed in una udienza particolare inipiegò, 
lutto quello che ella chiamava suo genio ^ per 
fargli girare il capo , ed avendo acquistato in 
lui un possente protettore , ne ottenne per pri- 
nao pegno d,’ amore un decreto di arresto, per' 
cui r infelice Durval nel giorno susseguente fu 
trasportato, alla Bastiglia ; ma'non vi rimase 
che quarant’ olt’pre : la Baronessa ottehne-^m- 
^zia per lui, e yolle essa stessa andare a Uberai-. 
Ip.Lo fece quindi entrare nella sua carrozza per 
ricondurlo alla di lui abitazione in fondo del. 
subborgo S. Onorato. Durval , che e il migliore 
^egli uomini, ed iucapace di tramare un tradi- 
mento, o (li commettere una scellevaggine, non 
capeva. a che attribuire tutto ravYenutfl, e 
quando fu dentro la yettura dichiarò bonaria- 
mente alla Baronessa l’ eccesso della sua sor-' 
presa. — Siete molto curioso, gli rispose riden- 
do la Signora di Blimont; sapete bene, che se- 
concio le regole non si deye rènder nessun <5on- 
to della loro detenzione ai prigionieri della Ba- 
stiglia. Ciò non pertanto io voglio rispondere 
alla vostra indiscreta interrogazione : voi siete 
stalo messo alla Bastiglia, perchè foste denun- 
zialo j .come l’autore di alcune satire., che sono 

state pubblicate, e sparse in questi giorni 

— Come! le salire contro il. Re, ed i Mini- 
stri? .... — Precisamente ... . — Che indegna 
ed incredibile calunnia ! . io non ho mai, saputo, 
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comporre un verso .... — Non iinporla; qual- 
cheduno in credilo vi ha denunzialo., e ciò ba- 
sta .... — Ed il Re , che mi ha accordata una 
pensione, ha potuto credere . . ... — Il Re non ' 
entra in questi piccoli dettagli ; da tulle le par- 
ti si fanno degli arresti senza che esserne sappia 
nulla. Egli è vero che la vostra famiglia è co- 
nosciuta , e che il vostro imprigionam’enlo non 
poteva slare lupgamente celalo ; ma siale sicu- 
ro , cjie il Ministro avrebbe fallo credere al Re, 
che siete uno ingrato, un sedizioso, un libelli- 
sta. fntanio il Re non ha suddito piu fedele e 
per qudllo che concerne quesla satira ci ho tan- 
ta par-le, quanto voi .... A queste parole In 
Baronessa diede in uno scoppio di risa , e disse: 
Dunque vi riconduco alla Bastiglia. ... — E 
per qual motivo? Perchè i versi ^ono stali* 
composti nella mia camera , ed io sono che ho 
scritto la satira contro il Ministro. — Possibi- 
le ! e voi ardite convenirne ?... — .lo non corro 
alcun rischio , quand’ anché andaste à riferirlo 
al Ministro , esso non vi crederebbe, lo ho pre- 
so i passi avanti;^ sono io ehe vi ho denunzia- 
to . .'. . — r Voi ? . . . . — Io medesima , ma con 
Pintenzione di non lasciarvi alla Bastiglia, che 
quarant’ott* ore. Voi siete venuto a minacciar- 
mi un ording di arresto, ed io vi ho fatto met- 
tere alla Bastiglia la sera medesima j convenite 
che la cosa è molto piacevole .... — Nulladi- 
meno mi dispenserete dal ridirci sopra. Riman- 
go di sasso! . . . .tornei Signora, voi scuolara 
de* filosofi, che hanno tanto amore per la liber- 
tà , Voi sollecitate degl* imprigionamenti ? . . . . 
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Amo alla follia i mici filosofi , perchè le loro 
massime non sono mai assolute , e perciò essi 
non sono increscevoli , e la loro morale si adat- 
ta a lutto. Per esempio, il filosofo che io idola- 
tro , Voltaire , non ha égli pure sollecitalo con 
ardore degli ordini di arresto per far rinchiu- 
dere nelle prigioni la Baumelle, Frèron , ec. f 
Io dunque, senza mancare alla filosofia , ho po- 
tuto permettermi questa astuzia , la quale vi fa- 
rà comprendere che nessuno può nutrire la spe- 
ranza di atterrirmi con delle minacce. — Veg- 

f o bene. Signora , che nessuno- potrà arrestare 
a vostra carriei'ài questa non vi eleverà gran 
cosa, ma vi farà fare de’ progressi. 

La Baronessa non rimase punto dispracenle 
di questo epigramma ; dessa non irrita vasi se 
non quando erano contrariati i suoi progetti , o 
le si negava il vanto della bellezza, O si vele- 
vano opporre degli ostacoli a’ suoi divertimen- 
ti , e successi. La sua famiglia giustamente sde- 
■ guata , cessò totalmente di vederla , ed allora 
essa fu bandita dalla società. Siccome però ella 
spaventava moltissimo , ed aveva dello spirilo, 
ed -una casa splendidamente montala non le lu 
difficile di attirare a se alcuni belli spiriti, e 
persone della Corte, e di formarsi un circolo, di 
persone allegre, e vivaci. 

Otto mesi prima del mio matrimonio, m,osso 
il mio suocero dalla mia costanza, e buona con- 
dotta cominciò a darhn qualche speranza- 
veami egli senza mia saputa ^atle subire molto 
prove, e me ne riserbava un’ ultima, che fu ese- 
guila , non avendone io neppure il sospetto, f.®- 



*■ 



V 
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dimaudava un impiego: un uomo, che io cono- 

sceva'appena, sembrò tutto ad un tratto inte- 
ressarsi per me , perchè io aveva scritto, e fatto 
recitare ih teatro una commedia, che era stata 
applaudita^ Mi propose di presentarmi alla Ba- 
ronessa di Blinaonl la quale amante, come di- 
ceva , della letteratura , ed avendo molto cre- 
dito, n^i farebbe avere iin impiègo. Di lei io 
non conosceva, che il nocae, e molto mi com- 
piacqui dell’ onore di essere ammesso alla so- 
cietà- di una gran Dama della Corte. Andai dun-? 
que sollecito in casa la Baronessa , che mi ac-* 
colse con grazia particolare, e mi dimandò una 
memoria sull’ impiego , che io vóleya ottcnert 
re , esèendó stala già prevenuta di questo mio 
desiderio. La mattina dopo le inviai la memo- 
ria accompagnala, da una ventina di versi iu 
lode di lei, i quali 1’ avranno fallo molto ride- 
re, perchè in essi io vantava la sua vtr/A, non 
men.o che la sua bontà. Mi scrisse ella di pro- 
prio pugno un biglietto grazioso per ringraziar-; 
mi ed invitarmi ad andare da lei la sera del- 
l’indomani. In questo frattempo mi occorse di 
parlare di lei pon due, o tre persone , e con rnih 
grande sorpresa intesi , cha questa donna per 
la quale io aveva tanto rispetto, era divenuta 
per gusto , e per pripcipii una vera donna, di 
partito. Questa scoperta mi fece fare delle tri- 
ste riflessioni. Mi pareva ^cosa tanto vile cedere 
per motivo d’interesse agl’inviti d’una donna 
intrigante e corrojta, che tosto formai il dise- 
gno dì condurmi in maniera da mettermi intie- 
ramente al coperto di ogni sospetto in questo 
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genere. A.1 giorno indicato andai dunque da lei 
alle olio di sera. Oh I quanto quella splendida , 
e sontuosa abitazione, che la prima volta mi a- 
vea colmalo di stupore mi sembro degradata l 
tutta la magnificenza, che in essa scorgeva, non 
pareami piix che disgustosi vessilli del. liber- 
tinaggio, e del disonore* Xrovai la Baronessa 
sola, assisa su di un canapè^ avendomi ordinalo 
di assidermi presso di lei , obbedii in silenzio* 
li’attiludine , il contegno di lei, la ricercatezza 
delle vesti, l’espressione del volto mi spiacque- 
ro ugualmente. Mi diede egli un occhiata signi-» 
ficanle , ed atteggiando al riso le labbra mi dis- 
sé,che il mio aliare aveva preso una brona pie- 
ga , e che credeva di potermi assicurare di un 
pronto successo. Allora io prendendo la parola; 
Son venuto , Signora , le dissi , per obbedire ai 
vostri ordini, e per farvi al tempo stesso sapere 
che un imprevvisló avvenimento avendo del 
tutto fatta variare la mia situazionej cotesto im- 
piego non può più convenirmi, onde vi suppli- 
co di non mr più alcuna pratica a questo riguar- 
do. La sorpresa' della Baronessa fu grandissima, 
e secondo che io erami immaginatò, mi fece mol- 
tissime interrogazioni 5 allora io presi argomen- 
to onde scoprirle l’ interno dell’ animo, e senza 
nominarle nessuno, , senza, entrare, nelle parti- 
colarità di questo cangiamento , le dissi che il 
motivo era' il matrimonio , che io doveva fare 
in breve. — Un mcLtrìmonio ! riprese Serafina, ^ 
e che senza dubbio deve fare la vostra fortuna? 
— Mi procurerà qualche cosa di meglio , giac- 
che assicurerà la mia felicità. — Siete innamo- 
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^ rato ? — Prudentemente. Si tratta di una prima 

passione, c che sicuramente sarà 1’ ultima. Non 
si può amar cosi due volte nel corso della vita. 
— Siete di questa opinione? — Oh ! senza dub- 
bio. — E nessun altro oggetto potrebbe distrar- 
• vene alcun poco ? — ■ Nessun ; quando si .ama 
véramente, lo era persuaso , che dopo questa 
tanto aperta dichiarazione la Baronessa non 
penserebbe , che a troncare la conversazione , 
ed a congedarmi in bella maniera , ma in- 
gannai : aveva io piccata vivamente la sua va- 
nità , e voleva provarsi , se le riusciva , a ren- 
dere infedele quello , che trovandosi testa testa 
con lei , aveva avuta 1’ impertinenza di farle 
una simile confidenza. Si guaidò bene dal far- 
mi travedere il suo dispetto ed anzi mi offri 
tutta la sua protezione in qualunque cosa mi 
potesse bisognare , e mi scongiurò di ritornare 
nel corso della serata ; di più , per trattenermi 
volle che le facessi il racconto de’ miei amori : 
indarno impiegò per sedurmi tutte le grazie va- 
riate della dolcezza , vivacità-, e giovialità, che 
io risposi sempre rispettosamente,éconun fred- 
do laconismo. Finalmente verso le ore nove 
presi commiato da lei col fermo proposito di 
non più ritornarvi. Dòpo due giorni ricevetti 
un viglietto di Sofia, che conteneva queste po- 
che parole. t ‘ 

' )j Vi scrivo sotto gli occhi del mio genitore 
)) per invitarvi a recarvi da noi immantinente. 
» il mio genitore vuole anniuiziarvi con la sua 
» propria bocca, che ornai nulla più si oppone 
» alla felicità vostra, c di Sofia. » 
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Lascio giudicare a le della gioja cLe pro- 
vai ! . . . . Volai alPislànle prèsso Sofia ; il suo ' 
padre mi serro fra le braccia dicendomi sopraf- 
fatto dalla tenerezza : Sofia è vostra . . . Qtian- • 
do i miei trasporti furono un poco calmati sep- 
pi , cbe là mia condotta presso la Baronessa 
era stata espiala, lo non eonosceVn Blondel , 
l’antico intendente del Barone di Blimontj del 
quale ti ho già parlato; perchè non mi era per- 
messo di andare spesso da Sofìa, e Blondel sem- 
pre occupato sorte assai di rado , di modo che 
io noni’ aveva inai incontrato. £sso stesso era 
stato incaricato dalla Baronessa di sollecitare 



l’impiego , che io desiderava , senza ìmmagì- 
ginarsi, che Blondel potesse prender per me il 
minimo interesse ; l’ indonaahì della mìa. ulti- 
ma conferenza con la Baronessa , questa disse a 
Blondel , che io non curavami più del posto , 
che avea dimandato , onde cnnveniva solleci- 
tarlo per un altro , che gli nomino. Nel tempo 
stesso parlò di me a Blondel con tanto disprez- 
zo , e rancore, che a lui non fu difficile imma- 
ginare ciò che era eseguito tra la Baronessa , e 
Jtm, e andò subito a renderne informato il padre 
di Sofìa, che incontanente si decise à darmida 
figlia. 

Il giorno medesimo fu stipulato il contratto 
di matrimonio, quantunque io non mi mari- 
*• tassi se non dopo (gualche tempo, perchè aSpet- 
tavasi uno zio di Sofia , che era assente , e vo- 
leva trovarsi alle nozze. Alla segnatura del 
contralto furono, secondo il cosluiné , invitati 
J Plebei. Genlis. 9 
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i parenti in casa della futura sposa : Blondel 
arrivò P ultimo , ed in luogo di entrare nella 
sala ove tutti erano radunati , fece pregare il 
*mio suocero , e me a passare in uu gabinetto 
vicino; quivi arrivati , Blondel venendomi in- 
contro : Vi apporto , mi disse , un bel presente 
di nozjse, un irnpiego onorifico, che rende quat- 
tromila franchi , ed ecco come : La Baronessa 
mi ordinò, dietro il vostro rifiuto , di diman- 
dare il posto per ù.n altro ; io non mi diedi nes- 
suna premura , e questa piattina ho ricevuta la 
vostra nomina nelle forme; allora mi sono pre- 
sentato alla Baronessa , c le ho fatto credere , 
che il vostro suocero futuro, avendo saputa la, 
nomina prima di me , era venuto a trovarmi 
per dirmi , che vi aveva forzato ad accettare, c 
che voi vi presenterete a lei questa sera per 
farle i.dovuti ringraziamenti. Questa nuova ha 
fatto entrare di molto mal’ umore la Baronessa; 
ma perchè non vi è rimedio ha preso il suo 
partito , e vi accoglierà di buona grazia ; fin- 
gete di aver dimenticato il colloquio segreto , 
che aveste con lei ; e posciachè la sua racco- 
mandazione vi ha procurato un buon impiego , 
andatela a visitare di tanto in tanto; Sofia non 
ne sarà gelosa : la purezza de’ vostri costumi e 
la delicatezza de’ vostri sentimenti devono ban- 
dire per sempre tra voi ogni specie d’ inquie- 
tudine. 

Ecco il motivo per cui ritornai dalla Baro- 
nessa , che mi accolse senza il minimo imba- 
razzo, ed ecco perchè ci vado di tanto in tanto. 






La Buroiiessa non ha più i’ inlcuzione di farmi 
girare il capo, dessa è amabile, e sovente presso 
di lei trovo una conversazione pia(ìevole,e spi- 
ritosa. ' ’ 

CAPITOLO X, 

Coraggioso risoluzione di Giuliano.— r- Egli si 
inimica affatto con Matilde. — Malattia di 
un ìiuovo genere della Marchesa d' Inglar.-— 
Grande scena tra Giuliano ed il suo zio. 



Il racconto fattomi da Durand mi fece cono- 
scere che la Baronessa aveva tenuto celata l’età 
sua a Matilde , e che ella aveva trentadue o 
trentatrè annialmejio. Ciò non ostante, aggiunsi 
io, dessa non è meno pericolosa, perchè biso- 
gna convenire che è molto bella. — Si, riprese 
I)urand', ma un sicuro preservativo- contro 4 
suoi vezzi , e le sue lusinghe si è di conoscere 
la sua fredda, e profonda depravazione sempre 
combinala , sempre senza scrupoli , e senza rir 
morsi. — Però , ha tanta eleganza, uno sguar-s 
do si tenero , tanto candide le mani ! . . . . Du-- 
rand sorridendo riprese a dire: Scommetterei, 
che Adelina ha le mani un poco troppo rossa- 
stre, giacche mi vanti la bianchezza delle mani 
della Baronessa .... Ascoltami, mio ^aro Giu- 
liano, se tu non istai in guardia , questa d^nn'a 
cagionerà la tua rovina. — Ti do la mia parola, 
che non impiegherò giammai il suo credito in 
mio favore ... — Non importa, si dirà, che tu 
ne ricevi delle sommejad ogni modo è una cos^ 
disonorevole P essere amante favorito di una 
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donna mantemila. Non ci andar più . . . — Con 
(piai pi-etesto dovici romperla con lei si gros- 
solanamente? Ti assicuro, che-se tu non ci vai 
piu , dopo otto giorni essa non penserà più, a 
te Mi ha più volte ripetuto , che sona 

amabile ....—' Questa c una cosa nxolto sedu-- 
cente! ma ella dirà altrettanto al primo bel gio- 
vinotto, che se le presenterà. Finalmente pren- 
di consiglio su di .ciò dal Visconte d’Inglar... — ^ 
Credi tu , che mi consiglierà di non più andar- 
vi? — iVnzi , lo esigerà. Ti assicuro , mio. 

caro Durand , che non diventerò mai anvuile- 
d’utìa donna simile. Ciò non ostante essa non è 
una cortigiana ordinaria; e sarei molto curioso 
di vedere come con la scta'educazione, il suo 
rango, il suo spirito, sostiene questa parte tanto 
singolare. — Diffida della curiosità in questa 
genere di cose ; dessa ha cagionala la rovina di 
più giovani, che la stessa passione. Ti so dire , 
che questa donna ha tutti gli artlfizii di una 
libera meretrice ; il viziò , e la sfrontatezza la, 
rendono uguale a tutte le altre. — Tu mi per- 
• siiadi , amico mio , e ti pronaetto di non porre 
più piede in caSa di lei. A queste parole Du- 
rane! mi saltò al collo, e mi abbracciò con una^ 
espressione di allegrezza , che mi intenerì ; che 
quando si segue un consiglio virtuoso ci attac- 
chiamo con uua specie di entusiasmo a chi ce 
lo ha dato. Da quel momento la mia amicizia 
per Durand divenne eguale a 'quella che io a- 
veva per Eusebio. 

Intanto Matilde, cui io aveva fatto parte de* 
miei primi successi presso la Baronessa , 
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perdeva di vista la sua vendetta^ ed istigavumi 
continuamente a fare la mia dichiarazione d’ a- 
more^ quando poi le annunziai di aver fatta la 
ferma risoluzione di non più ritornare dalla 
Baronessa , rimase turbala, c confusa. Nel suo, 
^lispclto mi disse essere una viltà , che io te- 
messi U risentimento del Conte Giuseppe, -r- 
No, signora, le risposi freddamente , e voi sa- 
pete, che io ho sdegnato il suo favore , quando 
offerio me lo avete j ma io tengo in dispregio le 
donne senza costumi, e non converso con loro, 
se non quando non posso dispensarmene. Dopo 
questa risposta mi ritirai lasciandola, accesa di 
collera contrp di nae. • 

Il Visconte d’ Inglar era allora in Inghilter- 
ra, e non dovea ritornare, che tra’ un mese. Ma 
noi fummo informati da Madamigella di Ver- 
séc, che la Marchesa di lui madre lamentavasi 
molto della sua salute , lo che dava molto da 
pensare ; ..perchè fino a quell’ epoca essa aveva 
avuta la pretensione contraria, vantandosi della 
robustezza della sua costituzione. Il medico di 
lei' però, che era ancora medico del mio zio ci 
tolse di pena. Avendogli io dimandalo qual 
fosse il genere della malattia della Marchesa : 
non è più malata di voi, nè di me, rispose il 
Dottore. — Intendo , gli soggiunsi , è malata 
immaginaria ! — Niente affatto. • — Finge dun- 
que d’ esser malata? ? — No , lo è di buona fe- 
de. Come può esser ciò? — Questa è una cosa , 
che molto difficilmente può spiegarsi ; e nulla- 
dimeno cotesto stato comunissimo, nelle donne 
6pecialiuoiilc,è un’epoca molto pericolosa della 
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loro vita, perchè fin qui i medici non ci han- 
no posta attenzione e per mancanza di cogni- 
zioni, prescrivono de’ rìraedii. inutili, e talvolta 
perniciosi. La signora «P Inglar è in quell’ ètà 
in cui senza essere entrata nella vecchiezza , la 
perdita totale di- una giovirtezza passata nel tu- 
multo della dissipazione, l’indebplimeiTlo delle 
forze, il cambiamento del volto , la sazietà dei 
divertimenti del gran mondo, annunziano alle, 
persone le più frivole, e.le piu robuste, .c^e.il 
genere di vita, che hanno vissuto finora , loro, 
più non conviene. Le donne generalmente non. 
riminziano intieramente alla giovinezza, che a 
cinquaijl’ anni. perchè? perchè a quest’epo- 
ca una crisi inevitabile, una Rivoluzione della, 
naUira toglie loro ogni illusione su questo pro- 
posito. La Marchesa d^ Inglar non ha che qua- 
ranti un anno 5 essa calcola , "che a un dipresso 
potrà avere altri dicci anni di gioventù , e non 
ne. scemerà punti. Se volessi cercare di dissua- 
derla da quésta follia, la disgusterei senza con- 
vincerla. 11 Marchese .h^' voluto dirle qualche 
cosa intorno questo punto delicato, ella non lo, 
ha inteso, e si èannojajta. Nessuno osa contra- 
riarla. Intanto ella si .rammarica amaramente 
della insensibilità di tutto ciò, che la circonda; 
m’ importuna perchè le dia delle purghe, degli 
atlonauri , ciò che io non farò certamente ; va 
ripetendo che la lasciamo morire senza soccor- 
so , e credo che finirà col mettersi nelle mani 
di qualche empirico , che l’ ucciderà con le sue 
medicine, col suo maraviglioso elixir. 

. Gljij^appresenlanuno , che egli sarebbe stalo. 
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responsabile, ai lutto ciò che <li sinistro poteva 
accadere alla Marchesa , e che me^^lio sarebbe 
Insingare la mania della Marchesa, dandole un 
qualche.e/f^zr senza alcuna villa, e delle/?//- » 
Iole fatte di bricioli di psOrie, come faceva Tron- 
chin pei' guarire malattie di fantasia. Rispon- 
deva U Dottore, qui la bisogna andar diversa- 
mente, perche la Marchesa non sarebbesi ripu- 
lata guarita , se non riacquistando le spossate 
forze , ed il colore per sempre appassito^ e ces- 
sando di aniiojarsi di quei divertimenti , che • 
l’ ignoranza, e l’inveterata oziosità le avevano 
finora fatti parer uecessarii, nè mai aveva rim- 
piazzato con delle utili occupazioni. 

Compiansi sinceramente lo stato della Mar- 
chesa , c tanta piiì perchè desso eia solo frutto 
di una cattiva educazione , non di sua colpa.’ 
Dopo la partenza del suo figlio , non aveva lo 
mancato di recarmi più vòlte all’ abitazione 
aelljt Marchesa , nè mai erqmi riuscito dive- 
derla, o parlarle-, avendo però ricevuta una 
lettera di Eusebio , nella quale irli dava parec- 
' chic commissioni, portai alla Marchesa un gros- . 
so pacco di lettere da sjiedire a Londra. Fui 
fatto entrare ; e trgvai la Marchesa sdrajata su 
di una poltrona , e sola con Madamigella di 
Verjjec , e la giovine Edclia che era stala falla 
sortire da]( monastero per maritarla tra due mesi 
al Conte Griuseppe. Da molto tempo non mi era 
più possibile di rivedere la gióvinetta senza 
emozione; ella richiaraavami' alla memoria i 
più bei giorni della mia infanzia ; rassembraya 
al suo fratello, che io amava tanto; mi IrAttàva 
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con la dolce famigliarità dell’ innocenza, della 
lìoniàj ed era bella! .... La iilarchesa mi fece 
sedere vicino al suo seggiolone, e guardandomi 
languidamente : Giuliano , mi disse, è un se- 
colo, che non vi, vedo; son certa che mi tro- 
vate mollo cambiala ! — No, signora , le ri- 
sposi. — È inutile, che mi si voglia adulare, in 
ciò. Prima aveva de’ colori vivaci , che non, 
sono mai stata obbligala ad, usare il liscip , ed 
ora sarò pallida da lare spavento ; ho gli occhi 
abbattuti j sono estremamente dimagrata: final-, 
mente sono in uno stato di deperimento tale , 
che è impossibile che. mi possa rimettere ! — È 
certo , prese a dire Madamigella di Versec, che 
la salute della signora. Marchesa è alterata: ciò 
non ostante ella è di una tanto forte comples- 
sione, clic .... — Sì, mia cara, la interruppe, 
la. Marchesa - ma liflctlete , che il mio male è. 
alterato : ciò non o, stante ella è di una tapto 
forte complessione, che . . . . — Si mia cara, la 
interruppe la Marcliesa^j ma riflettete , che il 
mio male è inveteralo c vi dovete ben rammeu- 
lare, averne io rimarcali i sintomi fino da tre 
anni fa . . . . ! — Questo è vero. Cotesto male è 
vernilo lentamente, èd a gradi , coinp in tulle 
le malattie di languore. Sul principio non cf 
faceva allenzioue neppur io ; ma i suoi pro- 
gressi incominciano ad essere tanto spaventosi, 
die non v’ha più mezzo d’illudersi. Dette que- 
ste parole mandò fuori un profondo sospiro. 
Edclia , che la teneva per mano, la baciò , di- 
cendole con una espressione ingenua., e toccan- 
te ; Cara maina, voi guarirete j il dottore mi ha 



: !)y G( 



[u)5]' 

assi curato , che nel vaslro alalo non vi è 1* om- 
bra <M pericolo ; e<l esso è mollo abile 

Si, soggiunse la Marchesa, per le malattie vio- 
lente ; ma non sMntende delle malattie croni- 
che; e quantunque egli sostenga che io non so- 
no malata , mi son bene accorta , che mi consi- 
dera come incurabile; si è lascialo uscii’ di boc- 
ca , che non riprenderò mai la mia buona cera, 
i miei colori , e clic mi devo aspettar di peggio: 
quando gli dimando de’ riincdii mi ordina del 
tiglio, dell’acqua divelle, c i bagni. Le ma- 
lattie imponenti non si guariscono con tali ba- 
gattelle. Allora io mi feci ardito a dimandarle 
le parlicolarilò del suo malore, — Non si può 
dire che abbia de’ forti dolori , ed anzi fisica- 
mente non soffro nulla. Non ho ancora perduto 
l’ appetito , nè il sonno ; credo bene che nessu- 
na parte del mio corpo sia partieoi a nnenle af- 
fetta; ma tutta la macchina mia va in isiacelo. 
Sapete come il fisico inlluisce sul morale ; io lo 
provo crudelmente ! Non ho più gusto a nulla; 
tutto mi anuoja , e mi stanca. — Come! signo- 
ra, le feste? .... — -, Ab! non vi sono più feste 
per me ; il rumore mi stordisce , la musica mi 
attrista , gli spettacoli mi vengono a fastidio , 

Bon ho piu forza di vegliare ... 

Mentre la Marchesa proferiva queste parole, 
entrò il Conte Giuseppe , onde io mi alzai por 
andarmene , ma la Marchesa mi fece trattenere 
dicendomi, che il futuro sposo di Edelia non do- 
veva farmi fuggire, e che egli sicuramente avreb- 
be piacere di vedermi. Restai, ma con un batti- ^ 
mento di cuore, che aumentava ad ogni passo, , 
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che il Conte faceva per avvicinàrsi ad Edélia. 
Io gemeva sulla sorte di quella innocente vii-, 
lima immolata dalla vanità, giacche la Marchesa 
aveva la fondata speranza che il Conte dovesse 
un giorno diventar Duca, e Pari, . . Oh! (guanto 
odiosi , cd incomprensibili sono i pregiudizii 
quando feriscono ad un tempo il cuore, e la ra- 
gione !... 

Il Conte mi trattò con molta affabilità ; egli 
mi vedeva nella buona grazia della Marchesa ; 
io era stato testimone della sua condotta in casa 
della signora di Blimont; i suoi inescusabili trà- 
Viamenli non eran palesi , che in parte, e vole- 
va impedirmi di farne il ragguaglio a Madami- 
gella di Versec, o al Visconte d’ Inglar, che do- 
vea tra breve ritornare per esser presente al ma-, 
trimonio. Quando il mio destino , mi disse, sarà 
fissato a tenore de’ miei voti , noi anderemo a 
passare un mese a Velmas ( era una delle terre 
del suo genitore) ; bisogna , che vi venghiate; i 
mici genitori saranno mólto contenti divedervi, 
c M adamigella d’inglar vi farà gli onori del ca- 
stello con 1’ ordinaria sua grazia , e con minor 
malizia di ‘quella, che dimostrava ad Elioles ot- 
to, o dieci anni fa, conciosiachè mi ricordo, che 
voi due eravate allora continuamente in contra- 
sto , ed in disputa , e che Madamigella di Ver- 
sec, con tutta la sua saggezza, doveva mollo af- 
faticarsi a rimettervi in calma. Codesto elogio 
fatto per incidente alla saggezza di Madamigel- 
la di Versec, la fece entrare di buon’ umore, ed 
ella raccontò molte furberie di Edelia la quale 
prendendo la parola, mi fece rissov venire, che 
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una volta' fummo ambedue sgrìdàt! per aver pe- 
scato con la lenza alcuni piccoli pesci rossi in 
una delle vasche del giardino. Voi avrete a Vcl- 
mas, riprese il Conte indirizzando sempre a ino. 
le parole , di che soddisfare il vostro gusto pé^* 
la pesca. E* una molto bella terra, disse la Mar- ^ 
chesa. Si, soggiunse il Conte con un’ aria solen- 
•ne, e credo che sia delle migliori di tutta la F ran- 
cia. Finalmente ^ proseguì riassumendo il con- 
tegno vivace , ed- amichevole. Signor Dclmours 
voi siete condannato ad abbandonare le delizie 
di Parigi per la solitudine di Velmas. Oli! sì , 
aggiunse Edelia , doveté assolutamente venire, 
signor DelmoUrs. . Ci rissovveiTemo degli inno- 
centi solazzi della nostra giovinezza. . .. Dì fat- 
ti , disse la Marchesa , era quello il bel tempo : 
stava tanlp bene io allora ! , 

A.vrei potuto , come qualunque altro , rima- 
nere inebriato , da tutta cotesta apparente alfa- ^ 
bihlà; ma un sentimento vago, e segreto mi met- 
teva al coperto da questa specie di seduzione. Iu 
fondo del mio cuore odiava il Conte Giuseppe , 
perchè égli era vano, e orgoglioso, perchè avc-^.^ 
va costumi depravati , e principalmente perchè _ 
doveva sposare Edelia. Finalmente desioso dr"^ 
non voler andarea Velmas, mi contentai dirin- 
graziarlo rispettosamente , e senza spiegarmi di ' 
vantaggi mi licenziai dalla Marchesa. Rientrai 
in casa mollo ^ e perseguitato dalla im- , 

xnagine di Edelia, cheifei àveva più d’ una vol- 
ta turbalo , ma che giammai fino a qutd giorno, 
avevami cagionata tanta agitazione. Non 
rava di trovar consolazioni nell’ intèrno de ria 

' V • 
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mia casa , e non osai Confidare una laFc fòllta 
a’ miei amici , e neppure a Duran^ 

Io non conosceva Matilde, che in massa, non 
essendo in mio potere di calcolare la sottigliez- 
za delle sue astute combinazioni. Mi aspettava 
di vederla in seguito usare verso di me delle 
maniere secche ; ma restai molto maravigliato 
di trovarla più amichovolè, e più ilare del pas- 
sato anco quando erà'mo da solo a sola. Senza 

S olere indovinare il motivò , pensai , che uno 
oveva averne, e sdegnato della sua doppiezza, 
* mi era impossibile qualche voltadi non rispon- 
* derle di mala grazia : questo era ciò che ella a- 
véva preveduto , e che desiderava. Un giorno 
mi disse, che voleva riiuetlersi con ardore aica- 
mei , lo che significava , che mi bisognava l’ar- 
,ne pèr lei una gran quantità {la sua intenzione 
era di accumularne una buona provvisione per 
non averne penuria in seguito. Si accorse bene, 
u che io non lavorava più per lei con lo zelo di- 
sinteressato di prima , onde prese il panilo di 
farmniHi piccolo regalo ad ogni carneo ; in tal 
modo io le feci una ventina di carnei in meno di 
tre mesi , non già meglio che io poteva, non do- 
vendo comparire essi sotto il mio nome , ma la- 
vorali con una passabile mediocrità. 

Frattanto incominciava ad accorgeVmiquanlO 
^ io avessi perduto nelP interno della casa : Aga- 
ta cameriera di Matilde era divenuta meno 
blìgante verso di me ; i garzoni di bottega non 
mi obbedivano più j il mio zio mi trattava di 
giorno ifi giorno con più freddezza > e seve* 
rilà : poQo ci volle perchè io mi accorgessi , 
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mi aveva messo in disgrazia del mio zio.Qiian-!- 

do ella ebbe avoli in mano i mici carnei, lo in- 
dusse a farmi cljiamarc una manina nel di lui 
gabinello, óvq lo travai solo con lei. Il mio zio 
con un tono aspro , e secco mi disse di assider- 
mi , e dopo un momento di silenzio cosi si fece 
a parlare corrucciato in volto: Giuliano, è tem- 
po ornai di. finirla ... — Come sarebbe a dire ! 
gli risposi maravigliato’. 'Giuliano , suggiunsc 
Matilde con un accento Sentimentale, io gli ho 
tutto confessalo . . . Queste parole mi riempic- 
rono di confusione , ed incertezza , c creuctli 
che ella gli avesse fatta la confessione dell’ in- 
trigo’ col Conte Giuseppe, onde non poteva con- 
cepire perchè collera del mio zio si dovesse 
sfogare sopra di. ine.' Siete rimasto mollo sor- 
preso , proseguii! mio zio, nè potete concepire 
una tale sincerità. — È vero che io sono mollo 
maraviglialo. — Lo credo , ed io non lo sono 
meno della vostra condotta. — Che inlcnderc- 
sté dire , mio zio ! , . . . — Sf ,.il vostro amoreg- 
giamen.lo con Adelina; la mia consorte ha avuta 
la bontà di tenermelo cfclato .... Giuliano , lo 
interruppe Malihfe , osereste fórse negarlo? — f 
No , signora, le risposi,’ ma perchè gliene avete 
parlalo ora, che non esiste più? ... — Tacete , 
gridò il mio zio ; sareste tanto ardito di fare de’ 
rimproveri ad unà , cui non siete degnò di ba- 
ciare. le orme? — non v’ inquietate , mio 

caro , gli disse Matilde; lasciate che gli parli io. 
Giuliano , proseguì, il vostro òttimo zio. è rima- 
sto molto disgustato delle maniere disobbli- 
ganti, c rozze, con cui ivi trattate da mollò teai- 
J Ple.hei. GenUs . io 



po , e che egli allribuiva ad un basso motivo , 
ad un vile interesse cioè ,.che vi facesse pren- 
dere avversione per colei , che forma la diluì 
felicità. Ho voluto togliergli questa idea, e gli 
ho detto, che credevu, il vostro mal’ umore na- 
scere piniloslo dall’ aver io scoperto questo in- 
trigo, c dalf’avervi dato qualche consiglio..: — 
Si , riprese a dire il mio zio , si , mia cara , non 
ostante la v'ostra angelica dolcezza, non dubito 
punto che la vostra virtù, e la vostra penetra- 
zione non gli sieno. odiose : esso ha le sue r^Jgio- 
ni per temervi; ma siate anco persuasa, clic egli 
vi odia perchè siete mia moglie : tulli gli inde- 
gni discorsi, che lia falli ne sono Una prova. Io, 
esclamai allora, io lio tenuti de’discòrsi ? . . . 
INon avete voi forse detto, che ^gii affari della 
mia c.^sa andavano molto meglio prima del mio, 
matrimonio; che io non m’intendo di nulla; che 
sarei bene imbarazzato , se voi mi abbandona- 
ste ; che io ho del gusto gotico nel disegnare ; 
che nef negozio ! soli oggetti che uscivano delle 
vostre mani avevano spaccio; che il mestiere 
dell’orefice era al di sotto de’ vostri talenti; che 
la famiglia degl’ Inglar.non mi proteggeva se 
non per riguardo vostro ; che io vi aveva pro- 
messa tutta lamia fortuna; che nello sposare 
una persona tanto giovine mi, sono renduto ri- 
dicolo; che questa può fare tutto ciò che vuole; 
che non 1’ amerete giammai ; che lutti mi deri- 
dono, e che, se voleste , potreste farmi da tulli 
interdire? E tutto-ciò , senza darvi debito d»i 
motteggi f,n\\iijnia cucina alla borghese , su’ 
mi?i àulici ec- iNou sono io bene informalo? 
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. Io stava ad ascoltare paciucamenlc tutto quc- ' 
sio discorso senza esser tentato d’ interromperlo 
volendo vedere fin dove giungesse questo ain- 
rnasso di falsità. È ben vtro,che io aveva ascol- 
tati i motteggi di Matilde sulla società.,- sugli 
amici , sul trattaincnlo del mio zio , 'c che ne 
aveva* riso ancor io ma solamente lesta testa 
con lei j lutto U rimanonle era uri’ Orrìbile am- 
masso di menzogne.. Dimandai al mio zio chi 
latti gli avesse tutti* questi tanto calunniosi 
rapporti.’ — Tacete; nii'rispbse, la parola oq: 

in questo caso nella vnslra bocca ne è . 
una; non sia.le tanto audace. Voi non avele’po" 
luto negare de’ fatti positivi: i vostri depravali 
costumi , l’ indulgenza sonza.li^*^iti della mia 
compagna, là sua bontà, e generosità iisate a • 

. vostro riguardo , la sua pazienza nel . soppor- 
' lare le vostre brutalità, È inutile’ che; vogliale 
provarvi a negare de’ discorsi , che sono p.erìet- 
tamente d’accordo con la vostra condotta te- 
nuta da che son maritato. Sappiale, chc.quan- 
do voglio osservare non m’inganno ; ho troppa- 
esperienza per lasciarmi illuilere ; io non giu-* 
dioo die còli, r,i flessione , c dopo a;\ er veduto , ,c 
ci, vedo l>ene. — Si, disse Malihìc, ha occlti 
buoni , e non credo clic -vi sia al mondo sguar- 
do piti penetrante e sicuro del suo. Golesto com- 
pii incuto piacque .mollissimo al mio.zi’o.— Mal- 
grado la vostra, giovinezza , mia bella, conti- 
nuò egli a dire , vedreste tutto ancor voi , se 
non aveste uri candore , ed un eccesso di 'bontà, 
ch.c talvolta abbaglia i piu accorti. Finalmen- 
te, proseguì rivolgendo a^qic le parolc,convicJi ^ 
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terminarla, ve lo ripeto ; sarebbe già gran tem- 
po die avrei cibilo lo scoppio , se la mia moglie 
non mi avesse trattenuto. Voi amate più il pane 
degli estranei , chc.il mio ; mi avete detto che 
il signor Visconte d^Inglar vostrn possente piry- 
tettore vi prenderà , dopo il suo matrimonio , 
per segretario; ma tutti i matrimonii di cotcsta 
ìamiglia pròcedono lentissimi; Dìo sa, se segui- 
ranno. Ecco ciò, che io vi propongo; di andare 
cioè, a .Londra a ritrovare il Visconte; se per 
caso egli non si curasse più di voi . allora an- 
deiete a lavorare presso il mio corrispondente 
M.'Seamer,pel quale vi darò una lettera di rac- 
comandazione, c che vi farà buonissima acco- 
glienza. Del rinwnttule la pensione di mille 
franchi , che. vi ho già accordala , vi seguirà 
dappertutto ;. con questa, e col lavoro delle vo- 
stre jnani potrete vivere comodamente. Siate, s.g 
ha possibile, più saggio più ricònosccnlc, più 
modesto , ed umile per P avenire. Caro zio , gli 
risposi , io non credo di aver de’ talenti supe- 
riori, ma sono bastantemente giovine per acqui- 
starne .; ed al presente , in grazia della bontà 
vostra, ne ho a sulficienza per guadagnarmi 
onestamente di che vivere , ed è perciò che io 
non ho bisogno della pensione che olfprta mi 
avete ; “se-non avessi perduta .la vostra grazia 
l’ avrei accettata con trasporto: non posso rice- 
verla cssèndo in disgrazia vostra ..... — Non 
riguarderò questo rifiuto, clic come una imper- 
tinenza di più . . ., . — No , caro’ zìo , è il fruito 
dell’ educazione ,.chè a voi deggio. Quando vo- 
Icle, che parla? — .Dimani. N (pialla parola 
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senlii sU’iiigcrmisi il cuore^lcci un profondò in- 
chiìio , e -mi allònlailai. Quando; fui arrivalo 
.alla met^ dell’ anticamera senlii diclro (,U nie il 
passo di alcuhoj'era il min zio; mi ferinai. Giu- 
ìianck;, mi disse con malia emozione , qiiando vi 
ho detto ; che potete partire dimani , non è già 
un ordine, che vi ho dato ciò 'significa sola- 
.ine.nte ; che d^ questo momento nOn ho più bi- . 
aogno di voi ; ma s’ intende già , die* siete pa- 
«hone di partire fra qualche giorno. . . fra otto, 
o dicci . . . qulòdici . .. . ; è più . . 1 . se vi accò- 
inoda » . Appena proferite* queste parole con 

un tuono che andava raddolcendosi di manó in 
mano che mi guardava (nè rq poteva, mio mal- 
grado raltenere ilpiànló ) si aifretlò a lasciar:: 
jni per nascondermi il suo intcìicri mento. / - , 
Quando fui nella mia camera 'diedi libero- 
corso alle lagrinje : amava il mio zio , perdiò 
egli. aveva delle eccolJcnii éd era mio bcnelàt- . 
loie. Non poteva sopportare l’ idea di’dovcrmi 
separare da lui non di buona intelligenza ma, 
discaccialo! .... . Ahimè, esclamai , nella mia 
infanzia fui bànditò dalla casa paterna ed al- 
r età di dicioll’anui lo.sono dalla casa del mio 
più. prossimo parente , del mio benefattore, e 
senza averlo merilàtq! Chi poti i'i assicitrai mi di. 

dover essere più fortunato c(^li. estranei 1 

Queste tristi rificssioni mi lecci o piangere ama- 
ramente. Quanto io esecrava , e maledi.va là 
donna audace, e tanto prolbndamcnlc falsa, che 
aveami nociuto presso il mio zio 1. Finalmente 
presi il parlilo. di. tacere , di soffrire in. silenzio, 
c di partire da queslo-luogo , ove aveva vissuti 
gli anni più bella della mia gioventù ! . , 






CAPITOLO XI ^ 

• ' N 

\A GiuUàno vi&ne proposta ’ùn ìtiàggio. Si 
presenta à nuovi pérèonaggi.'— A!>lìcm<^tia 
la cas(X dello zio. _ ‘ ' 

• Mr recai- dal' mìo. antico Diivaod- pet' (^ipnir 
.gcgrgli la' dolorosa mia situazione. -Dopo j^ver- 
mi egli ascoltato atten.tamente : Amico mio , mi 
disse, so quello, ché "Conviene", che tu .faccia. 
•11 Marchese di; Palmis , del quale sono ;?tttu ai- 
mente è in.'proòinio diiparùré per la 

Svizzera insieme col suo nipote : egli mi ha in- . 
. caricato di trovargli lin letterato , un.' giovane 
istruito cioè o almeno un giovine dì spirilo, ch§ 

• sappia un poco di disegno, e non abbia diffi- 
coltà di fare questo viaggio.., che durerà -tre 
mési ; ti proporrò ; nòn dovrai pensare a nessti- 

• na spesa j vedrai tin paese curioso , è quando 
sarai di ritornò a Parigi , il Visconte d’ Inglar 
sarà arrivato egli pure , . . . — - Molto bene , ma 
io. non sono*un letterato. . . — .Che importa? tu 
lo puoi diventare-, -quanti ve ne sono che pre- 
tendono. di esserlo , e non lo saraiyto giammai ! 

. Tu scrivi con gusto , hai dèlio spirito ", delP*i- 
struzionej che cij bisogna di più? — -Ma che do- 
vrò fare per lorò?— -Disegnare qualche abboz- 
zo di, paesaggi j fare delle note sul viaggio ; re- 
• digere , cioè scrivere tutto intiero il giornale 
del Marcliese,. che al aqo ritorno a Parigi, spàc- 
©erà cóme suo lavoro , e for.se farà imprimere 
sotto suo uome se lo prèudc di nuòvo la mania 




rii comparire helh^spinto. — li Marci ic<jc clic 
carattere ha egli ? — Nessuno ; egli adotta sem- 
pre i sentimenti , le opinioni, i gusti delle per- 
sone con le quali conversa ; onde è die lo lian- 
no conosciuto prodigò , avaro, dissipatore, au- 
stero nella sua condotta , libertino. Nulladime- 
no egli non è malvagio, nè corrotto. I suoi er- 
rori non sonp mai senza risorsa, pcrcliè non so- 
no nè premeditali , nè ragionevoli , e perchè si 
sa di certo che in lui non getteranno profonde 
le loro radici* ma .egualmente, i suoi sentimenti, 
c le sue buone operazioni non offrono alcuna 
garanzia per l’avvenire, percliè mancanti di 
base solida *, esistenza deplorabile, che non la- 
scia travedere die lina debolezza invincibile , 
ed una perpetua incostanza. — Che età ha egli? 
^ Trentacinque anni. Ne sono trascorsi due , 
che egli è maritato con la più bella persona di 
Parigi, piena di spirito, di grazie , e di virtù 
ed alla quale ha già fatte due, o tre infedeltà ; 
ma in questo rnomento lo troverai messo nel 
buon sentiero; l’indebolimento allarmante della 
sua salute , il disordine ne’ suoi affari lo hanno 
ad. un tratta fatto risolvere ad una completa ri- 
forma. In questo istante egli avrebbe più gusto 
•pel chiostro, che per la Corte. I medici gli han- 
no ordinato di viaggiare per qualche mc^ egli 
ha preferito la Svizzera come il paese il piu sel- 
vaggio, ed uno de’ più irileressanli, oomc dice, 
perla semplicità de’ costumi. La sua consorte 
voleva seguirlo, ma per vedute di economia egli 
la lascia con la sua madre. Non conduce seco, 
clic un nipote, di sedici anni ,‘ ed il precettore 



di luL — Colerlo giovinetto è ligi io del snofiiiT- 
Ullo? — Si, del Duca di Palftiis. fratello sol- 
tanto dal canto di padre; il Duca è più veccliio 
assai del Marchese : esso dopo essere stato vedo- 
vo per alcuni anni si è rimaritalo un anno fa 
con una giovinetta di diciassètte, e che ^er con- 
seguenza ora ne ha diciollo. Colesti due fratelli 
sono fortunati in fatto di mogli ; perciocché la 
Duchessa ancora è un angiolo di i aspetto , e di . 
carattere. Il di lei marito è bisbetico, geloso, 
increscevole , violento , dessa nort se ne. lamen- 
ta , sembra che sia felice e non oppone alla bru- : 
.talilà di lui , che una pazienza, una dolcezza’ 
veraniente celesti. XJn mese dopo il matrimoniò 
il Duca la condusse alle acque di Plombréres , 
che gli erano state ordinate j io mi ci ti’ovava 
con la mia moglie, per cui la-Duchessa prese il 
più vi'yo interesse ;'e non ostante la distanza , 
che il rango , e la nascita della Duchessa pone- 
vano tra loro , cotesta amicizia sussiste ancora, 
e durerà , ne son sicuro , perchè fondata sopra 
una perfetta simpatia. Sofia però è meno giova- 
ne della Duchessa , e mi ha detto, Che quésta 
ha lo spirito U più solidamente coltivato , ‘ed 
una ragionevolezza superiore all’ ^à. — 'Ebbe- 
ne , dissi io allora , combina tutto meglio die 
puoi in mio vantaggio ; sarò molto contento di 
fare. quésto viaggio , e forse mi distrarrà dalle 
mie angustie. 

Durand mi assicurò , che egli era certo del 
successo , ed allora meno turbato ritornai a ca- 
•sa , all’ ora che il mio zio si poneva a tavola , e 
presi in silenzio P ordinario mio posto. Riscoit- 
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trai in lui un conlcguo ine.no adiralo, ed un po- 
co pià raddolcito verso di jne *, ma osservai che 
usava con Matilde ima óerta freddezza, che non 
gli aveva inai veduta da che egli P aveva spo- 
sjita. Immaginai, che' le avesse di mostralo qual- 
che sospetto di esagerazione su i rapporti fatti- 
gli contro di me c che avessero avuto insieme se 
non Un’ altercazione , almeno un colloquio mi- 
'slo di qualchc'rimprovero , e Matilde non po- 
teva dissimul-are un fondo di mal’ umore , che 

• suo malgrado le traspariva dal volto. Dopo il 
pranzo andai a rinchiudermi nella mia camera 
per allendcre con fervore lino'allctre della mat- 
tina ad un lavoro per la bottega-, e che ullnnai 
prima di andare a riposare, ciò che non m’ im- 
pedi di levarmi secondo il solito alle ore sette. 
Inviai il fatto lavoro al mio zio per fargli ve- ‘ 
dere, che io aveva lavorato tutta la" notte. Alle 
olio Durand entrò nella mia camera per dirmi 
che 1’ affare era conchiuso , e che ritornerebbe 
al mezzo-giorno per condurmi dal Marchese , 

u Cpl <qfuale partirei dopo tre giorni per l a Svizze- 
ra. 'Appena Durand mi ebbe lascialo, scrissi 
una lettera mollo semplice , e rispettosa al mio 

• zio per rendergli conto del fattomi progcito , e 
per sapere sjej^egli lo approvava e per ricevere i 
suoi comandi. Egli non era ancora sortilo, onde 
fili mandai la lettera , e dopo una- mezz’ ora mi 

. fece chiamare. -Lo Uovai solo nei suo gabinetto*, 
era turbalo , commosso. . . - Mi fece sedere , e mi 
disse , che approvava il mio viaggio, è com’egli 
■ mi aveva già detto, il mio'putegetlo di mettermi 
al mio ritorno sollp il Visconte d’ Inglar , che 
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era un giovine Signore commendevole per la 
sua saggezza, e.condoUa, non meno che persuoi 
Tialali. Ma, prosegui, se mi rimane ancora (piai-, 
t hè autorità sopra di voi^ Giuliano, e se nutrÌ7 
te della riconoscenza per tu ito quello , clic ho 
latto per voi, rion mi abliaudoneretc senza dar- 
mene una prova. ... — Parlate , mio zio , se 
ciò è iiimiu potere. . ... — Si, inlieramenle; pri- 
ma di tulio dovete accettare , come un segno di 
paterno amore , la pensione , chcA'i hoassegna- 
' la ; hó posti in vostroi nome presso il j\ola|o Si- 
gnor ilouan venti mila franchi , e la ixmdila vi 
appartiene. — Qiiando voi vi degnate, caro zip, 
di parlarmi con tanta bontà, dovete esser certo, 
che la riceverò, con una viva riconoscenza. — 
Bisogna ancor partir di qui senza rancore. Allo- 
. ra mi fece un grande elogio della sua consorte, 
pfoteslandomi , che essa mi voleva bene , e che 
erano stati Miadamigella di Versec, ed i dome- 
stici (juelli , che gli avevano falli dei rapporti 
orribili contro di me; e che in genere la sua mo- 
glie avoair|i difeso. Aggiungeva, che in tulio ciò 
vi era delia mala intelligenza >che nondubila- 
,va punto del mjo attaccamento; che riconosceva 
in me delle eccellenti qualità, e che non ostante 
la severità con cui mi aveva tramato il giorno i 
antecedente , e che egli forse, trasportato da un 
primo moto aveva spinto un poco trpppo , mi 
amava come un figlio. Sentendolo cosi parlare 
. diedi in un pianto dirotto; egli mi abbracciò con 
una estrèma tenerezza, ed io lo strinsi fra le mie 
braccia. Tu sarai sempre il mio buon Giuliano, 
mi disse; convieni che hai de’.torti con Matilde, 
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e c he* non hai corrisposto , come dovevi, princi- 
palmente in questi nllirai tempi , all’ amicizia 
che* ella lia per te , e me ne sono accorto da me 
medesimo. — Mio caro zio, giacché rendetegiu- 
slizia ai mici sentimenti per voi ; farò liiUo ciò 
die mi comanderete. — Vieni ad abbracciare la 
mia moglie. . . — Con tutto il mio cuore. Allora 
egli mi prende per la inano , e sortiamo insieme 
dal gabinetto. Per andare nell’ appartamento 
di Matilde bisognava traversare un lungo, ed . 
.osenro cotridojoj a qualche distanza dall’ uscio 
di Matilde il lYtio zio si arrestò, e mi disse a bassa 
"voce : Comincierai c^on farle una piccola scusa ; 
essa è donna , c mia moglie non ci deve averci 
gran dilUcollà ; fallo per amor mio. lo ju-omisi 
tutto ,ed entrammo. Matilde era sola : mi avan- 
zo verso di lei dicendole con uno slancio di ve- 
ra sensibilità ( io non pensava che al mio zio ) ; 
Mia cara zia, vi prego di dimenticare le mie col- 
pe , ed i miei torti , c di restituirrni la vostra a- 
inicizia. — Caro Giuliano, risposeella con niolta 
buona grazia , io non ho mai Gessato di amarvi, 
e se ho fatto qualchecosa, che vi sia dispiaciuta,» 
siate sicuro, ehc il mio cuore non cìha avuto al- • 
cuna parte. Pronunziando queste parole mi ste- 
se la mano che io baciai. Il mio zio tutto bagna- 
to di lagrime esclamò . Matilde abbraccialo. ... 
ciò, che ella fece con tutta 1’ espressione della 
sensibilità. 11 mio zio ci strinse contro il suo se- 
no ; noi piangevamo tutti e tre , e credo che in 
quell’ istante le lagrime di Matilde fossero sin- 
cere. Cosi fu tra noi ristabilita la buona intelli- 
genza. . • ... ■ . . . 
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Durand venne a prendermi circa il mezzo 
giorno, e mi conclnsse piicsso il Marcliescdi Pal«- 
mis , die ci ricevette nella sua camera da letto: 
lo trovammo col suo medico (diesi congedJiva), 
la Marchesa , e la Duchessa di Palmis sua co- 
gnata. Rimasi stupefatlo dalla bellezza, e buona 
grazia di queste due Damo-, P aspetto della mar- 
chesa era più sorprendente, e più greco: quello 
della Duchessa aveva un’ espressione di dolcez- 
za, ed’ ingenuità, die mi faceva risovvenire del- 
r amabile lisonomia di Edelia, e perciò mi pia- 
cque di più. 11 Marchese, die era'in veste dica- 
mera , mi accolse con molta bontà, lo non te- 
mo, che di una cosa , mi disse , cioè di anno] al- 
vi , poiché la mia cattiva salute mi rende serio 

e spiaecvole ; sono si vecchio! Siccome voi , 

otto mesi fa , eravate molto giovane e vivace , 
spero, gli disse la Marcliesa , che dopo un mese 
di viaggio, il Signore Delmours si vedrà nel vo- 
stro stato naturale; l’aria pura delle montagne 
vi farà sicuramente guarire. Il Marchese per tut- 
ta risposta trasse un profondo sospiro, eia Mar- 
chesa voltandosi verso la Duchessa: Ottavia, le 
disse, quanto sarà contento Tiburzio d’avere un 
si giovine compagno di viaggio! La Duchessa ri- 
guardandomi sorrise, ed il suo sorriso espresse 
lutto ciò, che si può immaginare di piìi amabile; 
mi raceomandò quindi il giovane di cui era ma- 
trigna , e col più tenero a Ifctto per lui: Sialo 
tranquilla le disse il Marchese ,.son certo che 
s’intenderanno mollo bene fra loro ; intanto che 
essi si ai ram])idjeranno sulle .montagne , io mi 
riposerò in qualche abituro ;-essi si divertiran- 
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no , discorreranno a loro bell^ a^io , ed io stu- 
dierò i costumi de’ buoni Svizzeri , e moralizze- 
rò con l’abate..... lo ascoltava altcntamcntc il 
malinconico Marchese , perchè le Cspresaionida 
vecchio sembra varimi molto curiose nella boc- 
d’un uomo di trentacinqne anni. La Marche- 
sa jnlerrogomini su’ jniei carnei. Durand , che 
aveva espAcssamenle portalo il profilo di Sofia,' 
che repf^^iente io aveva lV\tto per lui , si.af-r 
frettò àflffgliene vedere-, la»Marchesa lalodèi 
all’ eccesso, con quell’ aria animata, che impie-^v / 
gava in tut^^ip^iò che le andava a grado. La Due* 
chessa assicuro , che era somigliantissimo , ed 
aggiunse le cose più obbliganti intorno allo spi- t., 
rito , c cafatlerc di Sofia. ' . . 

ì)opo che la Duchessa ebbe detto tutto ciò che 
poteva dire d’ obbligante de’ miei carnei , volle 
condurre me , e Durand nel suo gabinetto per 
^Jarci vedere' delle 'miniature di sua mano , che 
#iò trovai d’ una bellezza tanto particolare , che 
• sospettai ingiù slissi'inanicnte , che non l’osscro' 
sue ; le so.vercbierie di Matilde mi aveva r'io lat- 
to entrare in molla diffidenza di tulli i talenti 
defilé 'dòni^plh questo genere. La Marchesa ci 
pailò''delMniaà cognata in una maniera , che mi. 
commossé ; ce* ne'fepe un ritratto , che rap[)ie- 
scnlaya la più pei#thi di tutte ic creature., ed ' 
ho avuta occasione- in seguito di vedere , che 
. xioii era in alcun modo esagerato. Mi vantò an- 
cora con moltissima vivaciià il carattere, lo spi- 
rito , le grazie'del giovine Tiburzio. tìitornainr* . 
ino poscia nella camera del Marchese ; la Du- 
chessa mi. fece alcune interrogazioni intorno ad 
I Plebei. Genli.^ ii 
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Edclia , con la quale era stata in monastero , e 
che amava teneramente. Tutto .ciò che ella mi 
disse su questo argomento ^ me la rendette an^ 
cora più interessante, 

. Sortii di quella casa incantalo delle due Da- 
me , ma nulladimeito sospendehdo il .mio-giu- 
dizio sulla loro virtù, e sincerità^ perchè la Ba- 
ronessa di Blimònt , e Matilde mi avevano fat- 
ta concepire in generale una ben cattiva opi- 
nione del loro sesso. Scrissi ài Visconte d.* In- 
glar per renderlo informato della mia situazio- < 
ne , è del vinggio, che accingevami a fare. Por- 
tai de’ regali alta mia .piccola sorella Casilde , 
e mi congedai dalla mia madre, che trovai sola,'* 
e rammaricantesi della cattiva condotta del suo 
marito , e per la prima volta allora , mi disse , 
che egli s’impadroniva di tutto il denaro , è la 
lasciava mancar di tutto.; cò’ miei piccoli ri- 
sparmii aveva io ammassato circa ottocento 
franchi ; ne mandai a lei seicento, che le fecero ’ 
molto piacere. 

La vigilia della mia partenza ricevetti labe^/ 
nedizione del mio zio , e l’ indomani abbando- 
nai'la casa , prinia ,clie il mio zio si destasse il 
28 màggio alle .sei antimeridiane* * 

• : . * * * • . * 







CAPÌTOLO XII. * 

Ritratto del giovinè Tiburzìo. — V^mggio in 

Isoizzera. ^ Notìzie , che Giuliano riceve 

da Parigi. — Suo ritorno in Francia, 

lo non uscir dalla casa del mio zio senza un 
crudele serramento di cuore ; perchè malgrado 
la tenerezza degli addio , io ne era bandito ! Su- 
bito dopo le sei della mattina , come ho detto 
alla fine del precedente capitolo, mi recai in ca- 
sa del Marchese ; nel cortile trovai già prepa- 
rati i cavalli della posta ,• ma il Marchese non 
era per ancó vestito. Aspettai nel salone , ove 
erano già radunati Durand , 1’ abate Aillet ,?ed 
il suo allievo, il giovine Tiburzìo , che veniva 
denominato ilBarouedi Palmis. Appena Durand 
mi ebbe nominato, Tiburzio venne frettoloso alla 
mia volta , e mi disse con grazia mólte cose ob- 
bliganti ; P -abate mi esaminò con un contegno 
severo senza parlare. Tiburzio aveva un aspetto 
piacevole, e maniere piene di grazia, c di viva- 
cità j non ho conosciuto un altro jucno di tanta 
franchezza , e vivacità ; egli avea naltfralmenle 
ciò che allora chiamavasi bei tratti di spirito ; 
ne'ssuno era più celebre per le sue arguzie, pc’suoi 
graziosi scherzi. Cotesto genere di spirito non 
esclude ’, siccome comunemente si credè , la so- 
lidità ,' ma nuoce ad essa , perchè produce nel 
mondo i successi i più dispiacevoli , quelli cioè 
del momento , e che persuadendo che la rifles- 
sione è inutile, àcxostuma a non farne uso giam- 



mai. l'.iaalniontc Tibur/.io era.bcn educato , ed 
uvea un ecccilenle cuore , ciò non ostatile . scor- 
gevasi già, che 1’ impetuosità de’ suoiiiriinimo- 
vimenti, c del suo carati ere avrebbe su di lui 
maggiore influenza , cjie i suoi principli, la sua 
ragione. 

Dopo tre quarti d’ ora il Marchese mandò a 
chiamare Durand per parlargli di affari, e restò 
con lui rinchiuso per un’ ora. Per tutto questo 
tempo io andava di tanto in tanto guardando 
con mài’ umore il mio orinolo riflettendo , che 
il Marcliese mi aveva caldamente raccomandalo 
di trqvarmi da lui allesei/irecwe. Io non era an- 
cora aeCòslumalo alla maniera di certi grandi 
Signori, che si'rcpulano tanti Ministri di Stato, 
q^jando fanno aspettare delle ore intiere i loro 
inferiori , e sovente (come mi è occorso di vede- 
re ih seguito ) passeggiando indolentemente nel 
lóro gabinetto sènza dire ii na parola, c senza pen- 
sare. A Tibfirzio non dispiaceva punto il rilar-f 
do, perchè sperava, che inlanlo risvegliercbbcsi 
la Marchesa ^ e che la vedrebbe ancora un ino-» 
mento prima di partire ; ma il Marchese venne 
fuori finalmente alle ore otto; allora dìsccudem-r 
mo senza indugio nel corlUe ; montammo nella 
(ìiligeuza del Marchese , che si collocò nel fo.n- 
do con r abate , Tiburzio , éd io sul sedilo d’ a- 
vanli , e partimmo. • • 

L’ abate Aillet,-che allora aveva quarantasei 
anni, non efa un istitutore cosi perfetto come 
P abate Desforges , ma non mancava d’ istruzio- 
ne , nè di merito. Egli avea per nalurà un poco 
di umore , clic spacciava per gravità ; serio , e 






cénsadwre del governo non sor ride va, nè si Esi- 
larava, se non quando parlava male de- costu- 
mi , delle leggi . e del ‘governo -, non permeileii- 
dosi mai di parlar male degli individui, U siio 
allievo non lo andava guari , nè lo temeva. Non 
pUcnendomai la sua approvazione , non faceva 
la minima attenzione al di lui malcontento. Il 
viaggio mi diverti mollo j in carrozza , o suMa- 
ghi r abate criticava gli usi , ed i costumi degli 
Svizzeri , pai-lava male de’ più be’ luoghi , e la- 
mentavasl ora del caldo , ora del freddo ; il Mar- 



chese i costumi dèi buotii Elvetici diox- 

inendo in carrozza o . negli alberghi ; Tibcir’zio 
diceva , e faceva mille follie ; mi ariarapicava 
con lui sugli alberi j e sulla cima delle monta- 
gne }id^upllre disegnava , scriveva , ed il tem- 
pb,pUMinva con somma rapidità^ 

Di giovine Tiburzìo prese per me un’ amicizia 
passionata ; ebbi ancora il contenta di non di- 
spiacere neppure all’ abate , ed avendolo inter- 
rogato intorno alla Duchessa di Palmis, mi ri- 
spose solamente, che. era una persona, sulla 
quale non aveva nulla da </?ne.Era questo il suo 
più grande elogio quando parlava di una donna. 
Ma Tiburzio mi parlò della sua matrigna con 
entusiasnao ; mi faceva vedere le lettere , che ne 
riceveva ; ed ro non poteva abbastanza ammi- 
rarne lo stile,- e la sensibilità. La Duchessa ma- 
ritata da quindici mesi ,-era rimasta gravida su- 
bito dopo il matrimonio , e al termine dì nove 
mesi aveva dato alla luce un bambino , cui ella 
mede^inifi aveva apprestato il latte ; e nelle sue 
letterea Tiburzio, non gli parlava, che del barn- 
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biìio , dicendogli , die voleva , pci 1’ avvenire 
ne fosse la gdina , e il Mentore , ed entrava in 
una infinità di particolari à questo proposito , e 
con una^||razia inesprimibile. Cotesti dolci pro- 
getti f?il6évàno il Tiburzio la più commovente , 
e vivà’impressione. Si, mi diceva , io ho qujn^ 
dici anni più del mio piccolo fralello;c quando j 
.‘esso avrà la mia età , sarò affatto ragionevole^ e' 
gli sarò più utile di un istitutore mercenario. > 
Allora potrò provare alla mia bella ijiatrigna , I 
quanto le sono riconoscenté di lutto ciò, che ha j 
fatto per me. ' . v" . 

Tiburzio di fatti fu pel’suo giovine fratello il 
più utile , ?d il più amabile di tutti i Mentori. 

La Duchessa- trovò in lui in questa , come in 
tante altre cose , la. ricompensa della sua savia ■ 
condotta , e delle sue angeliche virtù , éd è ccr-r 
lo, che se ella fosse stala cattiva matrigna, il suo 
figlio avrebbe formata 1’ infelicità della vita di 
lei; ma le cure, e la vigilanza di Tiburzio lo sal- 
varono’ da molti pericoli , che una donna non 
avrebbe potuti nò prevedere , nè conoscere. 

Intanto verso la metà del viaggio il Marchese 
ad un tratto incominciò a sortire dalla sua apa- 
tia ^ la sua salute si ristabiliva a vista d’ occhio: 
noi soggiornammo a Ginevra ; egli ci si divertì, 
innamoròssi, e riprese il suo fare*, e le maniere 
e la condotta di'un giovano. Io era adirato nel 
vedere il marito della più bella donna d’Euro- 
pa perdere il suoùempo in Ginevra, per ùiià ci- 
vetta la più mediocre, e che non aveva, che uno 
spirito comune ; ma la' conquista- vi’ una Elve- 
tica gli pareva il più lusinghiero frionfo. Mcn- 



•tre clic egli tulio «1 uedicava, alla iiuovai:on<£ui- 
sl 4 , ricevetti una leltgra da Diirand, che mi an- 
nunziava, Eusebio esser di ritorno; che la di lui 
morella finalmente era prossima a sposare il Conte 
Gitìiseppe , e che lo slesso Eusebio si marilereb- 
be quindici giorno dopo. Gemelli sulla sorle del- 
r amabile Edclia , e stava attendendo con im- 

• pazienza delle nuove dirette di Eusebio; ma non 
ne ebbi , che ritornando iti Francia. A Lione 
.trovai una lettera di lui , nella quale mi dava 

parte dèi suo matrimonio; egli aveva sposatala 
figlia del Maresciallo di la sua leilèra era 
corta , e*spiacevole , e non, servi che ad afflig- 
germi di più. Immaginai, che lo avessero obbli- 
gato a fare, come ad Edclia , un matrimonio di 
ambizione; e -mi turbai ponsaifdp, che due per- . 
sone , le quali mi erano si care ; nòn avrebbero 
potuto essere veramente felici. ' 

CAPITOLO XIII. 

Giuliàno ritorna a Parigi. — suo dblore in ar- 

• . . ' rivando. — ‘ Si abbocca con hkisebio. 

. 11 .Visconte d’ Inglar mi aveva prevenuto , 

che .fra un -anno avrebbe avuta una casa a se; 
che frattanto.' alloggerebbe colla sua, sposa in • 
casa- de’ suoi genitori,, ed io avrei av^ulo 1’ ap- 
parlamento di Edplia rimastó'vacaute pel di lei 

taatrimonio. • . • . • • • • ■* 

. Avendo camminato tutta una notte per arri- 
vare più prèsto , ci IrpV^ajnmo alle barriere <li 
Pafigi'alle otto della mattina. Mio primo pcn- 
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siero fu di rendermi all’abitazione degli Inglar, 

§ er vedere il Visconte. Quale fu il mìo dolore 
i trovarlo in letto seriamente maialo d’ una 



febbre infiammatoria ! Era però in sè ,’e mi ri-?- 
vide con una gioia sensibile. La sua novèlla’ 
sposa, e la sua madre venivano a certe ore fisse 
a stabilirsi tre volte il giorno nella sua came- 
ra. 11 suo padre era nel Deifinato, e la sua so- 
rella in una terra di Normandia. 11 buon abate 



Pesforges ed io non abbandonammo un istante, 
la sua camera duranti sei giorni , che fu iti pe- 
ricolo, ‘Il quarto sentendosi molto più male dtd’ 
solito, -dimandò ,• e ricevette i sacramenti còn 
ugual calma, che pietà. Diie ore dopo trovan- 
dosi noi due solji ., V abate , ed io, con lui , ci 
guardo con molta tenerezza dicendo: Perchè mai 

siete cotanto' mes ti ‘1 A.I 1 ! amici miei, sa-r 

rebbe dunque una disgrazia di finire pacifica- 
mente in mezzo ai suoi, e senza aver perduta la 
ragione, una vita, di cui nulla ancora ha in- 
sozzata l’ innocenza? .... Se Dio dispone di me 
non avrò da compiangere lo incerto e terribile 
avvenire !.. .Io ho conosciuto il contento delle ’ 
affezioni legittime , e la dolcezza de’ piaceri , 
che non lasciano nè turbaménto, nè rimòrsi} 
ho conosciutó la soavità della tenera' pietà, .che • 
può soccorrere il miserabile , che la implora. 

I libri soli mi hanno fatto conoscere , che esi- • 

stono degli ingrati,, e dei calunniatori ! Che - 

poteva offrirmi di più un lungo seguilo di an-^ 
ni ? :;. , i . . L’esperienza acquistala ne’ primi 
anni della gìovinezza.è* tanto, soddisfacente ! . . . 
Ma quella della matura età , e dolla vecchiezza. 
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c sempre severa,. c talvolta terribile .... E qui . 
fece fine; veggo ndo che questo discorso , in luo- 
go di darci consolazione , ci straziava il cuore. 

• La medesima sera arrivò Edelia, cui era stato 
spedilo un messaggio; era io tanto assorto nella 
mia inquietudine , che la sua vista, la' quale mi 
toccò vivamente; non mi cagionò, se noti una. 
emozione relativa al suo fratello. Finalmente 
al settimo giorno il medico ci annunziò, che 
Eusebio era fuori di pericolo , e noi non ci ab- 
bandonammo a tutti i trasporli della gioia , se 
non quando rimanemmo soli col nostro dilelto 
infermo, Per la prima volta osai baciare la ma- 
no di Edelia; ella spinta da un primo moto mi 
abbracciò , e tosto abbracciò ancora Pabarte: 
quindi conducendomi verso il letto del suo fra- 
tello : Caro Eusebio, gli disse, indicandogli me, 
amalo sempre , che egli lo merita. L’emozione 
del Visconte .fu esticma, onde P abate venne a 
toglierci di là , facendoci andare in un altro la- 
to della camera. Intieramente rassicurato sidla 
salute di Eusebio, non mi fu più possibile, sen-r 
za provare un intj»rna turbamento foi tissimo, 
di cliiamare Edelia col nome di suo marito: il 
nome dì Co/itessa di ^ti//7?as mi cagionava il 
più penoso battimento di cuore ; nullhdimeno 
céteai di nascondere ‘questa mia violenta im- 
- pressione , e nessuno ci pose mente. 

La buona costituzione di Eusebio fece si, che 
la sua convalescenza non fosse mollo lunga; 
dopo ottO‘giorni abbandonò il letto, ed in cin’- 
qtic o sei altri riprese il suo bel color naturale, 
la sua grassezza , ed era in perfetta salute. In 
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uno de’ miei colloquii con Ini «lopo il suo rìsta- 
''bilimento , gli domandai àc il suo matrimònio 
lo rendeva felice. Per mezzo di esso, mi rispose, 

10 mi sono fissato e questa è gii una feliciti per 
me. JMi hanno data una donna virtuosa, ama- 
bile, bene educala per compagna, ed è tutto 

,ciò , che può desiderare un uomo ragionevole , 

11 cui cuore sia libero. Dopo questa risposta mu- 
tò argomento; mi parlò di me, de’ miei iulcres-» 
si, degli studii , che faremmo insieme tutt’i 
giorni , cd aggiunse; Noi ci conosciamo , ed a- 
miamò dall’infanzia, ed io ho sempre avuta 
l’idea di attaccarvi alla mia sorte; faremo in- 
sieme il periglioso viaggio della vita; voi pote- 
te* contare sulla costanza della mia amicizia ; 
non esigo dalla vostra , che una cosa, ed è che 
voi abl)iale uno scopo, per conseguenza un pia- 
no di condotta , e che lo seguiate con perseve- 
ranza. 11 mio c di distinguermi dai giovani co- 
muni per la saggezza, la prudenza , e la virtù. 
Sosteniamoci a vicenda, mio caro Giuliano , in 
questo. grande progetto, che ci procurerà sem- 
pre i beni, che si possono dei^derare sulla terra, 
cioè la pace dell’anima, la stima delle persone 
oneste, e la salute, che non avranno mai potu- 
to alterare nò le fatiche dell’ intrigo, nè la vio- 
lenza delle passioni , nè la noja della sazietà , 
nè il turbamento terribile de’ rimorsi.- 

Quanto mai era persuasivo cd eloquente que- 
sto discorso nella bocca di un uomo di venti- 
due anni, istruito, e di spirilo , brillante di 
freschezza, e di tutte le grazie della gioventù! 
lo l’ ascoltava con tale cntusiamo , che mi sem- 



brava ^ non esservi sacrifizio al mondo , che io 
nOn fossi capace di fare con trasporlo ^ per me- 
rilare'la sola sua stima. Giuro di seguire fedel- 
mente il yoslro esempio , gli dissi j voi sarete il' 
mio angiolo tutelare , io non vi posso offrire 
nessu'n soccorso ; voi troverete lutto ciò, di che 
abbisognate , nei vostro spirito , nel vostro ca- 
rattere, ma voi me lo comunicherete, io vi imi- 
terò, e vi prometto una docilità costatite 
No , no, m’ interruppe egli , la virtù ,‘e V ami- 
cizia stabiliranno fra noi una perfetta ugua- 

gliariza Ascoltami, Giuliano, prosegui 

con una veemenza, che io non gli aveva mai 
veduta i ascolta 1 Questa non è già una di 

3 uelle associazioni Comuni tra un protettore, ed 
suo cliente, tra un gran Signore, ed un sot- 
tòpostq*, ma è l’unione intima di due anime, 
si’vogliono identificare per consolidarsi nel be-, 
ne, è un patto s’acro ! . . . lo ti conosco -, lion 

ostante la mia frésca età, li riguardo' come' mio' 
allievo^ sotto qucstò rapporto mi' sei doppia- 
mente taro, è credo di aver più diritti alla tua 
riconoscenza , di quello che potessi acquistarne, 
facendo là tua fortunai Per l’avvenire,' quando 
ci troveremo soli , doniamo in oblìo quella di- 
stanza di convenzione umana, la quale non ci 
divide, che in apparenza; sii virtuoso; C sarai 
mio eguale; sorpassami in grandezza d’animo, 
in talenti , in istruzione, e sarò io quello che ti 
rispetterò ; in lùogo di attendere da te delle com- 
piacenze subalterne, ti prego di avvertirmi li- 
oeramenté de’ miei torli , e de^ miei difetti ; in- 
dulgente con tutti, non essere severo , che con 
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me salo, e sarà lo stesso che esserlo con te me- 
desinio, perchè io farò altrettanto J se scorgerò 
in te la più piccola imperfezione te he renderò 
avvertito con una intiera sincerità^. Per divenir 
perlelli -Puno, e l’altro , quanto l’umana infer- 
mità lo comporla, noi dobbiamo prendere *que- 
^J^®l“ 2 ;ione reciproca. A queste paroìf:, ce- 
dendo ad un movimento istantaneo, cadÉi alle' 
ginocchia dicendogli d’’unavoce interròtlài 
'Ne faccia il giuramento , e ne prendo in testi- 
mone r Essere Eterno , che li guida che t’ispi- 
ra! . . Oli! Giuliano, -esclamò Eusebio, que- 

sto giuramento si sacro, e commovente è già ra- 
ti ncatò iti Cielo I ..... e pronunziando queste 
parole si gettò fra le mie braccia, ed ambidue 
in silenzio ve^sammo lagrime deliziosi. N^ssuft 
linguaggio avrebbe potuto' esprimcré ciò che 
noi provammo in quel momento ,-. . . . Jn pà- 
lagone di una tal gioja , che sono mai le gioie 
. fallaci del mondo , dell’ambizione, della’ vani-i- 
r tà4 ..... Quando la nostra scambievole emo- 
2bne fij un poco calmata; E.ùsebio mi confidò 
• le suè idee sulla gli iiomini’y 

dessa è reale, mi disse, perchè si trova nel loro 
spirito , qualità , e facoltà. Un babbeo non. sarà 
mai- l’égùale d’ un uomo. di genio j un ignorante 
non può esserlo .d’ uno. scienziato ) _e 'cullo , e 
meno ancora un ente vizio ò di quello che non 
. ha mai mancato ai suoi doveri. Là ragione sem- 
pre ' d’ accordo in morale con là religione non 
ammette dunque come vera, che questa Sola u- 
guaglianza. Mà generalmente se ne conchiude, 
‘ che il rispetto per nn illustre nome è iin àssur*. 









•% 



tJó pregiudizio, ed lò credo che questa conse- 
guenza non sia giusta. Si va ripetendo tuttodì , 
clic non si dovrebbe rispettare in un cittadino, 
che.il suo proprio merito ; che esso non può , nè 
deve andar fastoso del inerito de’ suoi antenati, 
e che il nome che gli è stato trasmesso è cosa in- 
differente , anzi un nulla in sè stesso. Io diman- 
do alla persona più esente da’ pregindizir: se 
può essere cosa indiffei onte il disceUflcre da uii 
infame scellerato, o da un grand’ uomo j il chia- 
marsi liavillaCj Gcirtouche, Mandrina ossivve- 
ro Newton , Tiirrena , Racine ec? In tal guisa 
dunque un buon nome non è una chimera;.per- 
chè è impossibile, che in una lupgà serie di avi 
non si trovino parecchi , la cui memòria meriti, 
di essere rispettala; ed q cosa naturale di onora- 
re ne’ loro qiseendenti i Servizii, che essijian- 



no rcnduli alla patria. Noiabbiamonella.clas.se 
de’ plebei , ripresi io, qualche cosa di somi- 
gliante ; percioccliè qumli che .hanno un mje- 
stieie onorifico, e lucrativo,è per loro .una 
eie di* vanità il poter dire , che da luugO.tem^Pl^ 
lo esercitano con riputazione di pad/e infìgltdìf . 
c se ne onorano, senza che nessuno osi di con- 



trastarlo. Sicuramente’, soggiunse Eusebio,c se 
tutte le famiglie plebee conservassero delle. an- 
tiche tradizioni .della loro prosapia, se ne tro- 
verebbero mólte, che avrebbero de’ titoli di ve- 
ra nobiltà. Quante azioni ammiirabili nella clas- 
se oscura del popolò sono: sepólte nella più 
profonda diracnlicanza! Quanti .individui di 
qucsla classe ignorano, che i loro maggiori han- 
|io esposta mille volte la vita per salvar quella^ 
J Rlcbei. Genlis 12 • ' 
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de’ loro simili , sia dagl’inccndìi, sia gettandosi 
a nuoto nel mare, o ne’ fiumi! Qiianti tratti di 
probità ! (pianti avvenimenti degni di esser ram- 
mentati , e proposti per modello ! Concludiamo, 
mio caro Giuliano , che non è tutto pregiudizio 
nel prezzo, che si annette alla nascita ; ma bi- 
sogna ancor convenire, che colui che porta in- 
degnamente un nome glorioso , lungi <ial meri- 
tare rispetto , è molto più dispregevole, che un 
uomo vizioso dell’ultima classe, perchè in que- 
sto , nulla ha potuto naturalmente elevarne le 
idee, e*il. carattere. 

CAPITOLO XIV. 

Giuliano si stabilisce in casa del Visconte. — 

Ritratto della iscòntessa . , e del fratello di 
'■ lei j U Marchese di Solmire. 

Il colloquio del quale ho renduto conto nel-- 
P antecedènte capitolo è una vera epoca della 
mia vita ‘-esso porto «al .colmo la mia ammira- 
zione, ed jl mio attaccamento per Eusebio , e 
stabilì fra noi due unaperfettó uguaglianza nel 
nostro interno. Presi dunque possesso del mio 
alloggio ; èra desso un piccolo appartamento ^ 
che Edelia aveva'sempré abitato tutte le volte 
che per due o tre giórni sortiva dal monastero 
prima di.unirsi in matrimonio col Conte Giu- 
seppCi Questo’ appartamenio composto di una 
camera , un salotto ed un gabinetto, era situato 
yicino-a quello di Madamigella di Versec, egn 
la quale io non era più in tanta intima rclazio- 
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ne per i rapporti che temeva avesse fatti cóntro 
di me al mio zìo , onde far cosa grata alla sua 
nipote. Nondimeno Eusebio mi consigliava di 
viver bene con lei giacche avremmo dovuto es-r 
ser insiemi tulli i giorni a desinare e a cena; le 
feci una visita, ed ella mi accolse cortesemènle; 
io lo condussi due o tre volle in carrozza, pren-^ 
dendola a nòlo; ciò che consolidò di nuovo la 
nostra amicizia. Trovai il mio zio sconfortalo e 
la sua moglie più brillante che- mai; rimasi di 
più molto sorpreso nel vederla in un abbiglia-^ 
mento , che lè donne de’ mercanti non avevano 
ancora adottato; aveva il capo acconciato con 
fiorii e con piume , ed era imbellettata. Cotesta 
novità alla quale indarrio crasi opposto il mio 
zio , scandalizzò molto le femmine della sua 
classe, le quali però sei mesi dopo seguirono, a 
. dispetto de’ loro mariti, l’ esempio di lei. Malil-? 
de però per essere stata là prima ad abbando- 
nare il vestire semplice proprio del suo stato, 
perdette la sua situazione , nè mio zio poteva 
ignorarlo , perchè tutte *le persone della sua 
condizione cessarono di farle visita. 

Io f ingrazia va continuamente il Cielo , che 
nòn solamente mi aveva ravvicinato , ma inti- 
mamente unito all’amico il più caro , e più dcr- 
gno. Quanto io amava il piccolo appartamento 
che aveva abitato Edelia ! mi contristava però 
per doverlo abbandonare fra un anno. Ricer- 
cando dentro lutti i mobili con la speranza di 
poter trovare qualche traccia di Edelia,. trovai 
primieramente un bottone di rosa artificiale , 
che afferrai con avidità ; ed aprendo un piccolo 
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armario vi trovai parecchi schizzi Ji disegni a 
colori , fatti da lei , tra i quali un emblema 
della speranza, rappresentante un ancora di va- 
scello-in cima della quale era posto un nido 



speranza 



scello -in cima defia quale era posto un nido 
d’uccelli. A.11’ estremità delP.eublerfia ammala 



pena abbozzato era scritta la parola inglese ho- 
pè (Speranza), Terminai di dipingerlo aggiun- 
gendovi un fondo di oielo , ed un ammasso di 
nubi al di sopra del so'ggetto , c dietro il nido il 
bottone di rosa .artificiale , che ricopiai , e che 
era esso pure simbolo della speranza. Feci quel 
lavoro con tanta precisione , che non era più 
possibile di riéonoscere lo schizzo, onde portar 
meco la miniatura; finalmente, perchè fosse in- 
tieramente travisata, ricoprii con Foro la parola 
ho/)e , aggiungendo qualche piccolo ornamento 
alle lettere. La feci poscia collocare in una sca- 
tola di tartaruga color d*oro e da quel tempo la 
portai sempre in dosso. 

L’ inverno passò per me deliziosamente ; io 
aveva nei fondo del cuore una passione infeli- 
ce , ma qiic->ia era più* tenera , che impetuosa, e 
confonde vasi , per cosi dire,- con la mia amici- 
zia per Eusebio, e sentiva che Eusebio m’ era 
più caro della sorella. Cotesto sentimento ro- 
manzesco, cito io era deciso a tener celato per 
sempre, era piuttosto per me un preservativo , 
clte un tormento ; oltre a ciò era tanto occupa- 
to, che non poteva pensarvi, che vagamente, 
lo era alloggiato, e mantenuto; Eusebio ave- 
varai assegnala una pensione dì due mila fran- 
chi la quale unita a quella, che mi liveva con- 
ceduta il mio zio, mi rendeva mille scudi Fan- 
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no. €011113 ho già dello ubi facevamo tulle le 
mattine delle utili letture tanto in francese^che 
in inglese; io era incaricato a fare degli estratti 
di tulio ciò che si leggeva. Di piò io coltivava 
per suo consiglio la pittura , alla quale dedica- 
.va due ore della giornata, ed apprendeva l’ita- 
liano. Finalmente io faceva in p?irte le funzio-? 
ni di segretario , e d’ intendente ; ma con l’ or- 
dine, l’ assiduità) l’ attività si riesce in tutto. . 
Passava due ore nel gabinetto d’ Eusebio, c 
quasi cinque nella mia camera, ciò che forma- 
va pirca sette o otto ore di occupazione non 
•sortiva che .per andare a prendere un poco d’a- 
ria*, c por mre ogni quindici giorni una visita 
alla mia genitrice , o. al micino,, e talvolta a 
Purahd , che dalla, sua parte veniva di tempo 
in tempo a vedermi, e darmi dei consìgli sulla 
maniera di regolare gli- affari , de’ quali era in- 
caricato. Ei^a stato convenuto tra noi , che per 
motivo della mia età, non avrei alcuna rela- 
zione ìntima con la sua sposa, nè mai anderei 
nel di lei appartamento. Io 1 ’ aveva bastante- 
mente veduta ,ed esaminata per non desiderare 
l’ intimità della società di lei , e per affliggermi 
in segreto, chft la sposa d’ Eusebio avesse un 
carattere, ed uno spirito tanto poco distinti. La 
Viscontessa era una di quelle persone colle 
.quali non si fa alcun progresso in amicizia , di 
quelle pèrsone che non mancano di.urbanità, e 
di dolcezza , che non vi ributtano per la loro 
ruvidezza, ma che pernina eterna insipidezza 
vi fissano per sempre in una perfetta indifTe- 
renza. U suo aspetto senza esser bellissimo po~- 
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leva ])iacere; elessi^ era gi'ande , beri falla eJ 
aveva della freschezza. 11 Visconle l’ amava , e 
la slimava , e non parlava se non per fare 1’ c- 
Jpgio del senno , dolcezza , e. virili di lei. • 

La Viscorilessa aveva un fratello maggiore di 
sé , il marchese di Solmire , che' veniva spesso a 
vedere Eusebio, e che mi pareva la persona più 
^increscevole che avesse fin allora conosciuta. 
Vi ha degli spiriti capricciosi , che prendono 
tulio in senso contrario è sono temerarii senza 
ncccssilà , paurosi senza ragione, che denigrano 
ciò eh? è degno di stima’, c s’incapricciscono di 
ciò che si dovrebbe biasimare. Dessi hanno in- 
capò una confusione di luoghi comuni, che non 
hanno mai polirlo mcltere in ordine, che ado- 
prano* sempre fuòri di proposito ; una vivacilù 
.vaga, inconsiderala , die loro danno una mi- 
sura male applicata d’ enlusiasmo, e d’ indigna- 
zione ; tale era il‘ Marchese-, inoltre a questo ca- 
raltcre univa una estrema ignoranza, ed un gran 
fondo di presunzione, c di alterigia-, la sua pro- 
tezione era insultante, la sua amicizia importu- 
na. Egli védova sovenie Eusebio, il quale , per 
riguardo della Viscontessa, non confidava che 
, a me la rioja , che gli arrecavano le sue lunghe 
visite. Una mattina , nel mentre che io sortiva 
dal gabinetto di Eusebio dopo la nostra lettu- 
ra , enlrò i-1, M archese ; egli diede principìo.alla 
Conversazione parlando di me vperchè mi ave- 
■va incontralo , ripeteiido ciò che aveva già det- 
to mille volte.. Eusebio incominciò di nuovo il 
mio elògio con la corisueta^ualratiquillitàe sof- 
ferenza ; allora il Marchese le avverti amicho^ 
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voimejxle die tiui* trov avana una tyofta m^ngóla.-- 
ra , ohe egli nn facesse tanìó immlzaje alcllso- . 
pra del niio sfato. Quale sialo? gliilimaudòÉur 
Schio. Si sa bene ; riprese il Marclicsc ,.die o il*- 
gHo di un Coiif 'eHariere. . . Ebbene, come voi 

Vedete non oslanlé ciò;, egli nóìi ha Fapp.'yreil.-’ 
za d' un eonfef-furiere. — U ypstro padre?, mio 
-cavo Solinire, è Maresciallo di Francia; nc que- , ' 
sta è una ragione , perchè lo dobbiaie .essere uii . 
giorno. Ognuno.ha io Stoto che si fa da sè me- 
desimo pel suo guslo,*è pelsuo racrito.-^Si veg- 
gono ben pochiTigli di confetturieri accolti nelle 
soci e Iti de? Ora lidi , e Fare una brillanfc figu- 
ra. . ... — Questo è‘Vero , perqlH; di rado i figli 
• de’ cOinfelturiéii sono s.lati cosi bene educali cor- 
me il riiio Giuliano , e potili sono gli uomini , 
che nascono coH. ■tanto Felici disposizioni ; ina 
fra ttanto si .potrebbero- citare .mille eseinpii di 
plebei clic .sono liscili dalla loro sfera. Fléchier 
era'fìglio d’ u-ii ventfitor di candéle, e nel secolo 
passato un gran Signore , il Duca della Rochc- 
Foiicaull j.fecc per un uomo del volgo una cosa 
•infinitamente pili singolare di quanto farpotrei 
per Delmours. . . ... — - E pcr clii?-^ Per Gour- 
ville , che nella sua prima gioventù lo aveva, 
servito in qualitii di cameriere. — Cameriere. ? 
è lina cosa ben singolare. — IN ondimene questo 
stesso Gourville divenne suo intendente , ed a- 
liiico : egli fu di una probità sì perfetta , di una 
si rara intelligenza , che il gran, Còndè gli ac- 
cordò tutta la sua confidenza^ e fino alla morie 
gli diede-Ie più onorifiche testimonianze di sli- 
ma , e di amicizia. Di più egli, era della socielà 
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nuima (lolla Principessa Palatina^ si eelebre pel 
. suo spinto. Luigi XVr andava qualche yol la a 
, passar laserata pressò questa Principessa, e quan- • 
.. ^<^urviHe, lo faceva mettere 

' g*ùoco , e-giuocava Con lui. 

j j par mollo. ~ E non veggiamo tu tlo il gior- 
. ® .Pff . (o|/ appaltatori generali) ammessi. 

aJ.e migliori società, ed imparentarsi con de’ma- 
ti'imonii colle più grandi famiglie? — Mollo be- 
ne • ma non vi è già il costume di’condur seco 
alte conversazioni. il suo; segretario. . . — Pii- 
ipieramen.te, io non conduco. Deìmours che nelle 
case , ove è acclamato ; sécondariameiilc non è 
mrn scCTetario. — Cosa è dunque — È mio a- • 
^leo. Alcuni, vogliono aver presso di loro un in - 
enclente ; (?hi un letterato , o esperto in un’ ar- 
te ; IO ho bisognp d’ un amico ‘.j.l’ ho acquisUlo 
me lo sono associato; tanto peggio per quelli che 
tengono ciò per una cosa bizzarra. Qui terminò 
la conversazione. H. Marchese abbandonò il suo 
cognato , mollo malcontento, o scandalizzalo di 
ti avare in lui si scarse idee delle còse , e tanto 
poco’ uso del mondo. • . 






Digilized by Goo^Ii 



1 



[ ] 

CAPITOLO XV. 

il F'isconte parte per una terra in Norman-^, 
dia , e. vi conduce la. sina consorte j e Giulia.- 
no. — Vanno in un castello vicine a quello * . 

del Conte Giuseppe. — Quali persone vi tro- 
vano . — Condótta inesplicabile del Visconte. 

Appena scorso P inverno partimmo per una 
terra in Normandia, che possedeva il Visconte, 
distante sei leghe da un’ altra appartenente al . * 

Conte Giuseppe, ove egli già si trovava insie- 
me con Edelia. Dopo il, stio maliìmpnio il Co u te 
conducevasi saggiamente*, non freq^uentaya piu •. 
la Baronessa di Blimont, non giuocava. Il Vi- 
sconte, che lo amava aveaglì usate molte age- 
volezze in materia d’interesse, e perchè il Conte . 
supponeva che in ciò io avessi avuta- gran par^ 
te , me iie sapeva grado', e me lo dava a d*no- . 
strare chiaramente. 

Questa fu la prima volta che feci l’esperi- 
mento della vita che si vìVq ne’ castelli , e mi 
piacque moltis^mo per la libertà, che in essi si 
gode. 11 Castello da più dì quàltrocento anni 

era di. proprietà dell’ illustre. famiglia d’Inglar; 
ma la Marchesa , che non amava i vecchi Ca- 
stelli sotto il pretesto della lontananza , e del 
grado j che occupava in' corte, non aveva'mai 
voluto abitarlo, preferendogli la sua ‘casa- di ‘ 

campagna di Etioles. La sera 'stessa del nostro 
arrivo lo percorremmo lutto- H Conte mi face- - ’ 
va ammirare la. nobiltà, e%randwz3i degli ap-' 
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pàrtamenli , da sorprendente solidità di tutto 
1 edilìzio. Qui, mi disse Eusebio’, tutto ram-; 
menta i miei buoni antenati : le tappezzerie che * 
voi vedete ne’ belli appartamenti sono state la- 
voiale dalla mia avola c dalla bisavola j la 
Cappella fu adornala de’ bei quadri, che la de- 
corano, dal mio avo, il quale dopo le sue am- 
-basceiie in. Italia, ed in Ispagna , li recò da 
questi due paesi. Fu dopo la battaglia di Meri- 
gnan , che un Pietro d’ìngìar, coperto d’ono- 
revoli ferite venne a finire i suoi giorni in que- 
6lo castello in età di settanta anni, e fondò nel 
Villaggio una scuola gratuita pe’ bambini mi- 
serabili. Fu .desso , che fece riparare la Chiesa 
del villaggio , ed innalz’arvi un bel •mausoleo 
.di marmo al suo genitore ; finalmenic fu il mio 
padre che fece edificare il presbiterio : ecco, a- 
mico rnio , le tradizioni, che nobilitano vera- 
mente le famiglie, e le rendono rispettabili.. La 
memoria non fu data all’ uomo , se non per Pa-»- 
vanzamenlo delle scienze, e delle ani, per ren- 
dei e^^terne le nobili rimembranze , ed i più bè’ 
sentimenti del cuore umano, l’ ammirazione , e > 
la liconoscenza. Perciò quando le nazioni ca— 
Qono nelja barbarie le rimembranze non hanno 
più culto e si estinguono, e con esse restano an- ; 
nicntatc 1 utile emulazione , e tutte le idee ge- 
nerose. Méntre egli diceva queste parole en- 
triamo in una lunga galleria piena de’ ri tratti j 
de’ suoi maggiori : questa vista mi fece risve- 
gliare l’idea di que’patrizii Romani, che face- 
vano portare diètro il corteggio . funereo le im- 
magini degli ayi loro. Riguardava con rispetto 
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il giovine, e degno rampollo di que^ Venerandi 
personaggi , clie avevano tutti occupato degli 
eminenti impieghi nelle armate, e nello stato , 
e di cui una gran parte avevano de’ diritti alla- 
pubblica riconoscenza. Eusebio mi raccontavi 
le magnifiche imprese niiliiari degli uni , i sci*- 
vigii politici renduti dagli altri, o le loro bene- 
fiche azioni; egli sapeva la storia della sua fa- 
miglia come quella del suo paese.- 

Tre settimane dopo il nostro arrivo in Nor- 
mandia il Visconte ricevette dalla sua sorella , 
e dal suo cognato l’ invito di andare a passare 
con la sua consorte una quindicina di giorni 
nella loro terra; nè io fui oWiato. Dopo tre gior- 
ni partimmo, e trovammo nel caslellp del Con- 
te Giuseppe, il Marchese di Solmire , cognato 
di Eusebio., e il.giovine Barone di Palinis, in 
età allora di diciassette anni e che era sempre 
sotto la vigilanza dell’ abate Aillet , suo pre^t- 
lore ; ma che non prèndeva piìt /clie il titóld di' 
stio amico. Tiburzào ebbe grandissimo piacere 
di vedermi, e mi minu tìzio che l’ indomani a- 
vremmo avuto una gran- corniti va, cioè là Diil 
chessa* di •Paimis sua matrigna la Marchesa di 
lei cognata ed i jharHi di quòsle'dde dame. Ho 
già détto che Edella- eia stata educata iiifiem- 
pagnia della Duches^:, ónde era fuorrUnse - 
ilall’allegre^za di ricevere in casa sua la com- . 
pagna della sua itìfanzia. Dna sera che Tiliur- ; 
zio non era con noi , Edeli a faceva a me o ad . 
;^usebio l’elogio delìa'Duchessa come déllajàiU' ' 
perfetta, e virtuosa persona, che avesse 
uosciuta. Come mai in tanto fresca età , dissele ‘ 
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Eusebio, ba-potuto ella giungere a tanto alto 
grado di perfezione? Ecco ciò che a. queslo pro- 
pòsito, riprese Edelia, mi ha raccontalo essa 
flessa. La sua madre era una donna* del più 
l'aro inerito, e la perdette alla età di dieci’ anni. 
Molesta tenera madre 1’ aveva allevala ed cdu- 
-cala fino a questa età ponendo somma attenzio- 
ne nel formare lo spirito,. il senno, e l’anim'a-IS 



sensibile di siia natura , le diede non so qual 
'videa di perfezione ; che sliinolò il di lei ampr 
proprio , e ne colpi l’ imraaginazionè , clic in 
lei è vivissima; le inculcò, e la persuase che 
questa perfezione si desider.àbile , gloriosa , c 
rara iio.n è in modo' alcuno chimerica, e che è 
il solo mezzo' di assicurarsi sulla terra, a di- 
spello di tulli gli eventi, il più felice destino ; . 
finalmente le lasciò scritte di .sua mano delle 
• Istruzioni morali da servirle di norma nel la sua 
giovinezza, La vigilia della snà mòrfe dopo a- 
vev ricevuti i Sacramenti le diede la sua- be- 
nedizione^ è cohsegmdl^ solennernent.e questi 
scritti j factepdòle promettere di leggerne ógni 
gioritOuna porzione. La bàmbin.a che. adorava 
sua madre i .c di cui il sctinó era al disopra del- . 
1* età. , a dieci anni .fissò •stàbilmente il; piede' 
nel senljero.'della virtù ; medianti le abitudini 
die^ suoi. primi anni , la religione, e la .pietà fi- 
liale.; éd io sono più che persuasa, che -ella non 
cornmellcr.à.mai la-più piccola imprudenza, noii 
-.che un passo falso. Ma c una disgrazia somma , 
proseguiva a dóni Edelia j che una:pcrsona sì 
pcrfcii a , bolla còme un angiolo, ‘cd in tutto lo 
splendore della sua giovinezza sìa unita in ma- 
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trimonìo con un uomo di cinquant’anni, d’ un 
caraUcro insopportabile e geloso come una ti- 
gié! 

11 racconto di Edclia rimase profondamente 
scolpito nell’ animo dì Eusebio per modo , che 
nessuna cosa valse a distrarlo da’ suoi pen- • 
sieri neb restante della giornata. Egli aveva 
più volle incontrata la bella, e brillante Mar- 
chesa di Palmi s ; ma la Duchessa che non an- 
dava nè a baili , nè a spettacoli, che non aveva 
alcun impiego in Corte , e che viveva ritirata 
nel seno delia sua famiglia non era stata da lui 
veduta che una volta soltanto. Dessa arrivò , 
come ci era stato annunziato, in compagnia del 
suo marito , del suo cognato, e della sua cogna- 
ta.-' Ho detto, che ella non era d’ una figura 
tanto abbagliante quanto quella della sua co- 
gnata; ma quanto più si guardava il di lei gra- 
zioso volto, tanto più bella si riscontrava; il 
sorriso ne era incantatore, e tutto il contegno 
ripieno di grazie. Tutti la rinvenivano quale 
io Pho descritta; ma la poca attenzione che ella 
poneva loro , la saggezza del suo esteriore , la 
calma, e la serenità della sua fisonomia, toglie-- 
vano ogni desiderio di avvicinarla , ed occu- 
. parsi di lei. Appena dunque arrivata la Mar- 
chesa si attrasse gli sguardi di tutti, e nel gior- 
no medesimo fece P acquisto di due nuovi ado- 
. latori , il Conte Giuseppe cioè , ed il Marchese 
di Solmire. 

lo non trovai il Duca di Palmis tanto intrat- 
tabile tjuanlo me Io aveaiio dipinto ; aveva 
. luoili riguardi per la sua consorte , c la tratla- 
/ PlcOci. Qenh'a i3 
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va con la maniera la più affettuosa. Oltre a ciò 
io sapeva cha egli aveva dato prove di molto 
coraggio, e talento alla guerra. 11 Duca aveva 
fatta da giovine una lunga campagna col veo- 
chio Marchese d’ Inglar , e questa rimembranza 
fece nascere in lui una benevolenza verso di 
Eusebio, che egli di rado aveva verso le gio- 
vani persone. L’indomani Eusebio j ed io an- 
dammo di bnop mattino a passeggiare nel par- 
co: Euseljio era malinconico, e pensieroso; nes- 
suno di noi parlava ; ad un tratto iu un viale 
incontrammo il Duca che incontanente si mise 
a discorrere con noi, dicendoci di aver ricevalo 
un corriere, che l’obbligava a partire dentro 
la giornata per Versailles ; ma che non si for- 
merebbe là più di due , o tre giorni ; che lascia- 
va la Duchessa come in ostaggio ad Edelia , e 
disse al Visconte se voleva incaricarlo di nes- 
suna lettera. Eusebio lo ringraziò, egli rispose, 
che forse sarebbe stato ancor esso costretto a 
partire per Parigi ; ciò che mi sorprese non po- 
co. 11 Duca proseguiva a parlare della sua con- 
sorte col tono dell’ammirazione la più vei^ e 
la meglio fondata ; quando un cameriere venne 
a cercarlo per parte della Duchessa. Il Duca 
nel lasciare Eusebio gli disse che sarebbe molto 
contento di coltivare una conoscenza si piace- 
vole , di riscontrarlo a Parigi , e che la Du- 
chessa avrebbe un gran piacere di ricevere in 
casa sua il fratello , e la cognata d’ Edelia. Eu- 
sebio non rispose die con un inchino, e quando 
il Duca si fu allontanato, gli dimandai qiial’af- 
faie , che. io non conosceva , , potesse costrin- 
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gerlo a ritornare a Parigi. Mio caro Giuliano , ' 
mi risp'bse, è questo un segreto che non posso 
confidarli ; se un dovere non mi follasse a te- 
nerlo nascosto, sii persuaso che non avresti bi- 
sogno d’interrogarmi per saperlo. Cotesla rispo- 
sta mi cagionò stupore insieme, e dolore; mi 
risovvenni allora , che egli nel giorno prece- 
dente aveva ricevuta una lettera, che non avea- 
mi comunicata, bd a ciò attribuii e la risolu- 
zione della partenza, e la preoccupazione, che 
riscontrava in lui da ventiquattr’ore. 

Il Duca parli subito finito il pranzo. Eusebio 
tutta quella giornata non si lasciò vedere , che 
all’ ora del pasto ; a cena fu taciturno, ed appé- 
na terminata scomparve. Dopo essermi fermato 
a tavola alcun poco me ne andai all’ apparta- 
mento di Eusebio sperando di trovarlo nel suo 
gabinetto, ove era solilo trattenersi alquanto pri- 
ma di andare a riposare ; màil suo cameriere mi 
disse ,che non era ancora rientrato. Immaginai 
allora che fosse andato a passeggiare nel parco , 
perchè faceva un caldo eccessivo , e vi era uii 
bel chiarore di luna ; ma non avendolo potuto 
rinvenire me ne ritornai alla mia camera , e mi 
misi a leggere. Dopo due ore (era la mezza not- 
te) sentii picchiare pian piano all’ uscio ; vado 
ad aprire , era il Visconte. Fui si maraviglialo 
dell’ alterazione della sua fisonomia e dello sbi- 
gottimento che gli vidi negli occhi, che rimasi 
immobile e guardarlo fissamente , ed abbando- 
nali pii cadevano le lagrime Si avanzò bar-» 

collando , e gettandosi su di un canape, coprissi 
il volto con ambe le mani. . . lo guardava un pe- 
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' nosO silenzio , non osando di azzardare la mini- 
ma interrogazione ; finalmente egli prendendo 
ad un tratto una delle mie mani, e stringendola 
fortemente : Giuliano , mi* disse , io non posso 
aprirli il mio cuore ; ma aveva bisogno di pian- 
gere vicino a te. . . aveva bisogno dello sguardo 
compassionevole di un amico ! Tanto grande in 
quei momento era in me lo stupore ,»che mi fu 
* impossibile di proferire uri accento; ma lo guar- 
dava , e le nostre anime si parlavano , e s’ in- 
tendevano. Dopo un istante riprcmdendoegli la 
parola : Non li disturbare , mi disse, giacché con i 
una coscienza pura ; ed un amico simile a te , 
tutto si può sopportare! ... lo parlo or ora per 
Parigi ; lascio una lettera per mia sorella, nella 
quale le faccio intendere , che un afl'arc impor- 
tante mi richiama alia Capitale : lo stesso dico 
nlla mia consorte. Rimanete qui lutto il tempo 
. clic dovevamo lutti fermarci ; in seguilo ritor- 
nate al mio castello, ove io vi raggiungerò quanto 
prima. Edelia a quelP epoca sarà for/ata a par- 
tire per andare a riprendere ilsuo servigio a Ver- 
sailles ; cosi niente turberà la nostra solitudine 
■pel rimanente della bella stagione. Ciò dello Eu- 
sebio mi abbracciò , e sorti precipitosamente. Io 
restai confuso ; e riflettendo seriamente, mi ven- 
ne qualclie sospetto clic ravvicinavasi alquanto 
alla verità , ma nulladimcno mi rimaneva sem- 
pre da schiarire qualche punto per me inestri- 
cabile. 11 lettore ne vedrà la spiegazione in ap- 
presso. 
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CAPITOLO XVI. 

Imprudenza di Giuliano. — Intrighi 
dentro il castello 

Tutta la mattina del giorno sego ente. restai as- 
sono nelle mie riflessioni sulla condotta del Vi- 
sconte j e sul segreto di lui dispiacere , che non 
mi poteva comunicare; ma in seguito fui pur 
troppo distratto da questa inquietudine. Edelia 
senza alcun cattivo disegno mi usava molte gen- 
tilezze e tanto era naturale e franca la maniera 
con cui mi trattava , ohe avrebbe potuto inteiv 
petrarsi per confidenza. Inoltre la nostra antica 
conosenza , e la sproporzione grande , che pas- 
sava fra lei e me agevolmente le persuadevano , 
che io fossi senza conseguenza. Io era fermamente 
deciso non solamente a non dichiarare , ma a te- 
ner nascosto un sentimenio doppiamente colpe- 
vole per me , pe\'cbè l’ oggetto ne era la sorella 
del mio amico ; ciò nondimeno mi era grato il 
pensare , che Edelia ne avrebbe partecipato, se 
potuto lo avesse, senza mancare ai proprii do- 
veri. Nel castella io. era 1’ unico , che di lei mi 
occupassi. Il Marchese di Palnris , che mai po- 
teva , senza armojarsi mortalmente , restare po- 
chi momenti di seguito in un medesimo luogo , 
era andato a Ronen ; perciò nessun ostacolo at- 
traversavàsi al Marchese di SolmirCj e al Conte 
Giuseppe contro la loro nascente passione ^er 
la Marchesa, la quale, senza dar loro la ininiiòa 
speranza , prendevasi divertimento delle loro 
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pretensioni , esc ne burlava col giovine. Tibur- 
'/io, che non ostante la sua tenera età aveva non 
meno fino discernimento , che malÌ7.ia. 

Edelìa si accorse molfo bene , che il suo ma- 
rito ardeva di amore per la Marchesa : uria sera 
sortendo da una sala , che era al piano terreno , 
e le di cui porle aperte sporgevano in un picco- 
lo giardino mi chiamò per passeggiarvi insieme, 
e mi prese pel braccio, dicendomi con aria riden- 
te : Il Conte Giuseppe non ne sarà geloso, ed anzi 
credo avrà molto piacere di sbarazzarsi così per 
qualche istante da una sorvegliante, che lo di- 
sturba sempre unpoco,bcMclièdes$anonsiagran 
fatto molesta verso di lur.Rcstaì incantato, e l’or-' 
leinenle sorpreso da questa piccola confidenza j 
pure per conseguenza cercai di toglierle tale i- 
dea. Qualunque cosa mi diciate , inlerruppemi 
ella , potrà esser segno di un buon carallere in 
voi, ma è tutto inutile ; vi parlo col cuore sulle 
labbra, e voi dovete farealtrettantoj non potrete 
negare, che il Conte Giuseppe è innamorato della 
Marchesa di Palmis. — Non è possibile rimar- 
care ciò che non si può concepire; ma se ciò è 
nc sono mollo dispiacente , perchè sarebbe un 
soggetto di afflizione per voi. — Un’ afflizione 
ben piccola. . . — Non lo amate voi forse? . . . 
— Io sono altiera , e sensibile; e nel vedere una 
tanta leggerezza sul principio di un matrimonio, 
mi distacco. Nell’ unirmi al Conte io credevadi 
dover godere di una perfetta felicità, C fui dìfatti 
felice ne’ primi giorni ; ma dopo il corso di sei 
sellimane cominciai ad accorgermi , che il mio 
suocero era avaro , e nojoso , la suocera fasli- 
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(Hosa , e ridicola, tutta la famigira esigctilc Imo 
alla nausea , il mio manto scioperato, leggiero , 
dissipatore, ed incapace di partecipare un gran- 
de attaticamcnto , ed eccolo di più ridicolosa- 
mente acciecato di amore per una donna, cliési 
burla di lui. Io conosco i miei doveri, ai quali 
non mancherò giammai , saprp però prendere il 
mio partilo , c non avrò più la sciocchezza di 
addolorarmi pe’ torli di un marito , che non mi 
la neppure!’ onore di tenermeli occnlti. ; — Glie 
pensale voi , signora , di quqsia Marchesa che fa 
commettere tante infedeltà ? — Credo che non 
si facciano conquiste senza ambizione. Se 1’ an- 
gelica sua cognata, la av venente Ottavia lo vo- 
lesse , non siete voi di parere, die potrebbe ave- 
re ancor essa una corte brillante di adoratori ? 
-r— lo giudico che le vere passioni- non si propa- 
lino , ma si nutriscano in silenzio- • • La Du- 
chessa di Palmis forse è adorala in segreto. — 
IVla nessuno avrà 1’ ardire di far ciò a lei pale- 
se. — Ah ! mi accorgo , che voi riscontrate un , 
poco di civetteria nella Marchesa ! — No , no ; 
essa non impiega alcun artifizio per attirare, ma 
non sa rigettare*, e questa è una còsa che all’ età 
di venti anni non puossi più apprendere. Voi 
vedete, mio caro Giuliano , con quaji la fran- 
chezza vi parlo j questa è un’ antica abitudine ' 
in me. — Deh ! fate di non perderla mia! — Vi 
assicuro , che non mi esprirno cosi libcrarucnle, 
se non con voi. Amo all’ eccesso il mio fratello; 
ma la sua perfezione in’ impone , e per la ragio- 
ne stessa ifon mi confido neppure con la Duches- 
sa. . . Ma , signora, la interruppi ridendo, crcd,o 
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di dovéi’vi avvertire di ritormi ia vostra confi- 
denra, perchè mi pare di esser ancor io cosi per- 
l'etto , o poco menò. . . No jini rispose , non ab- 
biate alcuno scrupolo, noi siamo della stessa for- 
za ; rissov venitevi quante volle nella nostra in- 
fanzia noi eramo rampognati , e quanto il mio 
fratello era saggio. ... — Mi ricòrdo che voi mi 
sgridavate sovetite. . . — Era una preferenza ; 
nè ho mai osato sgridare Eusebio, Qui. ebbe fine 
la conversazione, perchè con mio grande dispia- 
cere arrivò nel giardino la Duchéssa seguita 
dalla sua cognata ; desse passeggiarono • per un 
quarto d’ ora con noi ; poscia rientrammo tulli 
nella sala. > 

Io era persuaso , che fino a questo momento 
la mia condotta non fosse riprovevole. Di fatti 
Edelia non aveva il minimo sospetto de’ miei 
sentimenti , nè io aveva ancora dello neppur 
una siUaba, onde le nc venisse l’ideaj ma io non 
combatteva ,. che una passione insensata , che 
Ógni dì piti si esaltava martoriando la mia im- 
maginazione, ed a poco a poco faceva perder la 
forza alle mie risoluzioni, che credeva si solide!... 

lo aveva meco stesso risoluto di mai far ve-^ 
dere ad Edelia il piccolo emblema , che io ave- 
va finito sul suo abbozzo, e nulladimeno ardeva 
di desiderio , che ella ne fosse informata. Per 
liberarmi da qualunque scrupolo andava ripe- 
tendo a me medesimo di averlo in modo contra- 
fatto, che ella non lo potrebbe riconoscere. La 
Marchesa mi avea dimandato di farle vedere 
que’ pochi carnei fatti da me , che io aveva me- 
co. Un giorno essendo nella sala insieme cou 
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Kdelia, e Tiburzib dia es igeile , che andassi 
sull’istante a pr^|B|grc Ic.mic' miniature. Allor- 
quando ella ebl^^l^ldnle, trassi fuori della ta- 
sca la mia scatola , ed a lèi la consegnai con e- 
mozione, perchè Edelia slava tutto osservando 
insieme con lei : lutti rimasero stupefalli di que- 
sto lavoro j che Edelia non riconobbe. Ciò non 
ostante si rammenlò di aver ancor essa abbozza- 
to un emblema della speranza , ed aggiunse di 
esser molto contenta del non averlo terminato 
perche il mio, riunendo gli attributi tutti della 
speranza , era molto più bello , e più adornalo. 
Mi dimandò poscia , se quella fosse la inia'cA*-^ 
viscL. j\o., signora, le risposi , e non sarò giam- 
mai lauto fortunato da assumerla. Qual follìa ! 
mi rispose ; bisogna esser ben umile, o ben com- 
passionevole per rinunziare in lai modo ad ogni 
speranza. Ma, soggiunsi io, se la cosa che si de- 
sidera è impossibile ad ottenere ?-. . , Allora, dis- 
se Tiburzio , uno deve ingannare sé stesso , e 
. sperare. La coriversazjone fu interrotta dal Mar- 
chese di Solmire, che entrò nella sala ; la Mar- 
chesa gli fece vedere l’emblema, che egli Irovò 
bellissimo; c la Marchesa tenendo sempre in 
mano la scatola , e dirigendo a 'ine le parole : 
tViaccliè, mi disse, questa non è la vostra divi- 
sa , voglio azzardare di farvi una proposizione': 
mi sono fortemente invogliata di avere questa 
miniatura, che è fatta a maraviglia ; volete voi 
cedermela, c prendere invece due delle mie mi- 
niature a vostra scelta? Questo è un propormi , 
risposi io , un dono inestimabile per una bagat- 
tella , e ciò non ostante . . . . — Non volete ane- 
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ccttare il cambio? ... — Non posso : sarei trop- 
po fortunato, se vi (ìegnas^a^adire l’ offerta 
di tutte le altre mÌT]ialus^|^^e avete vedute. 
Quanto a ques'to emblema, non posso disporne ; 
lina promessa, cui non deggio marnare, non me 
lo permette. — Voi lo avete già regalato j non 
è più vostro; basta cosi ; e proferendo queste pa- 
role mi restituì la scatola ; acceltù quindi uno 
de’ miei carnei, ed in cambio mi dette una delle 
sue miniature. Tiburzio, ed .il Marchese di Sol- 
mire mi biasimarono grandemente per non aver 
io voluto sagrificarc il mio emblema , non sa- 
pendo concepire come si possa ricusare una co- 
sa a Colei, che la dimanda. Edelià per tutto quel 
tempo era rimasta in silenzio. 

Sull’ imbninir della sera andammo^ come 
nella precedente , a passeggiare nel giardino. 
Sapete, mi disse Èdelia, che avete un poco di- 
sgùs(nta la Marchesa , che non è accostumala ai 
fifiuli.? Ed in fatti avreste potuto farle questo 
piccolo sagrifizio. — Prima di liillo , Signora,, 
non un piccalo sacrifizio. — E non potreste 
farne un altro per la persona , cui è destinato ? 

— Nessuno al móndo lo possederà. Ma 

voi avete detto. ... — Fu un pretesto. — Come 
mai può esservi tanto prezioso?... — La mano, 
che lo ha abbozzato lo rendè per me di un prez- 
zo infinito. Come ! m’ interruppe EÓelia con 
emozione, questo emblema sarebbe mai quello... 

— Che trovai a Parigi dentro un ornlario del 
vpslro appartamento, ed a cui aggiunsi un bot- 
tone di rosa imitato da un fiore artificiale , che 
conserverò tutto il tempo della mia vita; voi 
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un lemoo lo porlaste In lai maniera Irasci- 

nato dalla duplice imprudenza della ^passione , 
e della giovcniù, ad un tratto dichiarai quello, 
che a.veva delerniinato di tacer per sempre. . . . ' 
£delia restò un momento in silenzio, quindi con 
voce interrotta mi disse ; Ebbenèf perchè que- 
sto mistero? Cotesto abbozzo vi è picfciulò , voi 
avete ultimalo, e perfezionato questo emblema 
. e per amicizia ,p<’r me lo volete conservare ?• 
Tulio ciò mi sembra un iratlo niòlto obbligan- 
te ... .ed una cosa assai semplice ... — ]\o, noi 
non vi ha nulla di sc^iiplice in ciò'cfie pi'Ovo... * 
Amo piuttosto espormi a tutta la collera che la- 
sciarvi supporre in me de’ sentimenti, volgari 
verso di voi. Sono tre anni , che questo segreto 
mi ojmrime il cuore ; so tutto quello .che vado 
a perdere nel manifestarlo j di niente allro però 
tanto ini dispiace , quanto della perdita ^lla 
vostra stima j la confidenza die fatta mi ^avele > 
mi squarciava 1’ anima j la vostra pericolosa a-, 
micizia nai ha perduto! . . . - — Àscohalemi, Giu*- • 
liano, mi disse Edelia con un manifesto turba- 
mento. No, le risposi, non voglio nulla ascol - 

tare; voglio andare a rinlracciare.il 'Visconte, 
ed a confidargli lutto; in seguito andrò a confi-- 
narmi.in una profonda eterna solitudine. Io*era 
veramente fuori di me, vedeva in quel momen-*». 
to Eusebio tra la sua sorella, e me , e giammai 
1 idea di uno spettro minaccioso ispirò tanto • 
tnrbamento , e Spavento alla piìr atterrità im- . 
maginazione. Aridava per allontanarmi, quan- 
do Edelia spaventala, e.d inlènenla insieme, mh 
rattén ne dicendomi : .Se eg[li è vero che la vo- 
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str’ anima forviata sia sensibile / rimartele , io 
lo esigo •, pel mio e vostro onore sappiate con- 
tenervi, e dissimulare: ricahualcvi, rientriamo 
i)ella sala , e dimani alla medesima, ora,- trova- 
tevi in questo luogo : io vi darò una Icllera , 
che vi tara cònoscefe a quali condizioni potrete 
coiiservar<j la mia stima. Vi obbedirò, le risposi 
cd il pianto non mi permise dì dir altro. Ah ! 
Giuliano, riprese ella, fatemi vedere, che ave- 
te dell’ imperò' su di voi stesso, quandoparlico- 
.larmcntc l.’ interesse della mia siluazionÉ^ lo esi- 
ge. Giù detto. rientrò nella sala, ed io la seguii, 
rasciugandomi gli occhi inondati di lagrime. 
Quaiido mi ritrovai solo j e per tutto il corso 
della gioruàla seguente non potei abbandonar- 
mi alle mie riflessioni! aspettava una lettera di 
.Edelia*, e ne’ suoi sguardi io non aveva osser- 
,vato nè collera , nè sdegno! . .i . Finalménte 
' giunse il 'momento desiderato , andai nel giar- 
^ dillo , dovè poco dopo arrivò Edelia, mi conse- 
gnò una lettera, ordinandomi di andarla a leg- 
gere nella mia camera ; vi corsi rapidamente , 

' aprii la lettera con mano tremante , e lessi le 
^seguenti parole : 

))• Voi avete commesso un gran fallo ,‘ c che 
» sarebbe stato un.grave delitto', se avessi avu- 
» ta la debolezza di partecipare d’ un sentimen- 
)) lo si colpevole , e farvene la dichiarazione. 
)> Supponendo , che questa dichiarazione fosse 
. )) rimasta segreta come avreste potuto soppor- 
» tare la confidenza tradita , la stima usurpata 
n del mio fratello? ma nulla, in questo genere 

» di cose sfugge alla perspicace malizia del iiior- 
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.« do. Voi sielc stato adottalo nella, nostra fami- 
» glia e ne late parte j di questo vantaggio do- 
» veto sol amente, saper grado alP opinione che 
)) il mio fratello ha conccputa de’ vostri senli- 
M menti , del vostro attaccamento per lui . . . Ma 
» fijio a tanto che.il vostro merito, ed' il tempo 
1 ) non vi abbia innalzalo ad un allo, grado di 
}) fortuna, il mondo non vedrà, nè può vedere 
» in voi, che il segi'etario del mio fratello! .... 

» Dietro questa riflessione , giudicate voi ! . . . 
)).]Nulladimeno, lungi dall’ abbandonarvi alla 
» violenta disperazione, che jeri mi cagionò tan- 
)> lo turbamento , fate , che questo breve istante 
)ì di traviamento serva per consolidarvi sempre 
» più nel sacro sentiero della virtù e del dove- 
»-rc!. .. Perchè scoraggiarsi, quando unopuòa 
» lutto riparare ?... Credete voi , che il comp4- 
)> gno de’ trastulli della mia infanzia, l’ amico 
)) il più caro di Eusebio mi sia indifferente? . ... 

)) Voi siete per me un secondo fratello) ed è cosi ■ 
5) che voglio essere amala da voi ... V oi non vo- 
)> lete,ehei.o supponga in voi, un sentimento 
j) volgare? ebbene ? siate soddisfatto. Sono per- 
« ^uasa di avere un intero potere su di voi , ed < 
)) ecco quello ,j che vi prescrivo ; di annunziare 
» sull’ istante alla mia cognata, efle Una lettera 
)) di Eusebio , ed alcuni ordini da dare nel suo 
» castello vi obbligano à ritornarvi dimani di 
)) buon mattino ; di partire alla puma del gior- 
)> no; di raddoppiare di attività, e di ardore per 
» lo studio; di portare ai più alto punto dipei- 
« fcziorie i vostri talenti; e finalmente di cer- 
» carvi un’ aiivabile, c virtuosa compagna , con 
1 Plebei. Genlis 14 
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.» cui maritarvi da qui a tre o quattro anni, pa 
«^questo fino a quel nxon^ento eviterete tutte le 
)) o^asioni di -rincontrarmi , e non mi direte 
)) giammai una parola nè a yoce j nè in iscritto, 

» neppure indirettamente, che- possa farmi ri- 
>1 sovvenire il colloquio in cui avete fatto co- 
.» noscere un sentimento che mi oltraggia', èd io 
» aborro, e del quale se la vostra virtù non iri- 
» onfasse , ipon cherei tutti i legami , ch^ a voi 
» mi uniscono ! . . . Ecco quanto esigo da voi; or 
» sentite ciò che per parte mia vi prometto ; Di 
>» conservarvi la più-tenera , e fedele amicizia, 

» e tutta la eonfidcnza di Una stima perfetta, 

M che io vi contesterò consullandO'Vi per lettera 
» ogni qual volta avrò bisogno d’un consiglio 
« virtuoso , e ìsincero , persuasa fino da quésto i 
A istante, che per darmelo non consulterete che 
» r interesse della mia riputazione , del mio ri- 
» |)oso , della mia felicità. Io' ho della purezza 
» nell’anima, ma della scempiataggine nel ca- 
» rattere. Séno abile a riflettere' su ciò , che mi 
è estraneo, non su’ciò che mi riguarda perso- 
7> nalmente. Ajutatemi voi -a divenire perfetta. 

» Se voi sentite mai dire di me qualche’ cosa , 

» che possa meritare un avvertiménto, dulenie- 
» lo. Con un 'biglietto; ma che sia sempre senza 
i> formule, senza complimenti , senza una sola 
» frase èi amicizia ; per quanto pure potessero 
» esserne le espressioni mi spiacerebbero : una 
)» àmmonizione seria, e fondata un buon avviso 
ben secco, ècco ciò -che ecciterà la mia ricooo- 
« scenza. Più voi sarete laconico , e severo, più 
)> conoscerò, il mio impero sulla vostra ragione, 
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» e sul vostro cuore. Addio. Se quésta lettera 
» non è una imprudenza , vale a -dire se siete 
5) degno di riceverla, se sapete apprezzare lein- 
>» tenzionì , ed i sentimenti che P hanno dettata, 

» voi farete con trasporto , e con esaltazione 
» (pianto essa vi prescrive , ed «avrete in me la 
» più sincera amica. « ' - ^ 

Bisogna avere in realtà poca elevazione nél- 
1* anima per non- essere esitato da una simile 
lettera ! lo certo trovai in essa tutto ciò che po- 
teva rianimare r abbattuto mio coraggio ; e sul- 
l’ istante le risposi con queste poche parole : 

» Giuro di obbedirvi in tutto, e per sempre. « - 
Nessuna fatica mi costò la semplicità, e laco- 
nismo di questa risposta alla lettera di Edelìa , 
ed era una piccola mostra delP obbedienza,. che 
ella mi -prescriveva e sapeva bene quanto essa, 
me ne saprebbe grado !... Le feti consegnare il 
biglietto ; annunziai la mia partenza alla Vi- 
scontessa, la quale con la sua abituale indiffe- 
l'Cnza non mi fece alcuna interrogazione. Partii 
un poco prima dello spuntare del giorno. 

X 

1 • 

eAPITOLO XVII. 

Occupazioni di Giuliano — Ritorno del 
. sconte. ’T- Conjìdenze. 

Non senza un violento cordoglio abbandonai 
si bruscamente Edelia; ciò non pertanto trovai 
una grande consolazione nell’ idea , che alme- 
no ella conosceva! miei sentimenti. Nel carat- 
tere , e nel genere di spirito di lei vi era una 
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piccamo orig inalila’, (Ico^a riuniva la ingenui- 
tà, c l’ imprudenza con la ragionevolo/.za , la 
bontà con la fierezza, e- la più franca vivacità 
con la sensibilità la più profonda ; non aveva 
già la perfeziono della sua amica la Duchessa 
di Palinis , ma nulla poteva sorpassare la giu- 
stezza delle sue rifles.sioni, quando non lascia- 
Vasi trasportare della vivacità. La immagina- 
zione di lei non era già romanzesca , ma aveva 
della singolarità nelle sue idee, dell’esaltazio- 
ne ne’ sentimenti, e della grandezza > ed eroismo 
nelle azioni più importanti della sua vita. 

La passione , che io aveva per lei mi sosten- 
ne ne’ sagridzii dolorosi, che mi erano stati im- 
posti; almeno io aveva uno scopo. Incomiticiai 
primieramente coll’ abbandonarmi senza riser- 
va allo studio della storia , della letteratura , 

e delle arti Nel vecchio castello vi era 

un’ottima , e copiosa biblioteca formata di libri 
solidi dai quali poteva estrarsi una verace e- 
riidizione, lo leggeva tre ore almeno del giorno 
facendo degli estratti di ciò che aveva letto; 
inoltre disegnava, ed anche mi applicava un 
poco alla musica, ripetendo tutti i giorni , ac- 
compagnandomi colla chitarra, le arieUo favo- 
rite di Edeli^. Desiderava e paventava al tem- 
po stesso il ritorno di Eusebio, al quale dopo 
mature riflessioni aveva' stabilito di tutto con- 
fessare ; oltre P abituale confidenza che io ave- 
'va in lui, pensai che vi sarebbe della genero- 
sità ad aprirgli in’tal irtodo il mio cuore , ed 
accusare me medesimo presso di lui nel tempo 
che egli u[ii teneva celato un gran segreto. 
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Il Viscoiilo ritornò al castello' al temxine di 
quindici giorni, e riscontrai in lui un gran fon- 
do di tristezza, ma un poco più di calma. Io 
gli aveva scritto due lettere misteriose , elio lo 
avevano messo in grande curiosità; ciò non o- 
stante mi disse che non aveya più il diritto di 
interrogarmi. Voi avete sempre j gli risposi, 
quello di sapere lutto ciò che succede nel mio 
animo; io ho commessa una colpevole indiscre- 
zione, deggio farvi una penosa confessione;. pri- 
ma di farla imploro la vostra indulgenza. Dopo 
questo preambolo gli feci il racconto il più cir- 
costanziato, e sincero di tutto l’accaduto, fa- 
cendogli leggere ancora la lettera di Edelia, 

Egli rili ascoltò con dolcezza , ma con molta e- 
mozione: lesse due volte la lettera della sua 
sorella, e ne rimase commosso ; ciò non ostante 
mi accorsi bepissimo , che non approvava , che 
ella mi avesse s.critto ; la cosa però era fatta , e 
non pensò che a trarne partito per itostro co- - * 

mune vantaggiò. Voi, mi disse, avete condan- 
nato voi medesimo con tanta franchezza , che 
' sarebbe una pedanteria il volere aggiungere 
qualche cosa alle riflessioni fattevi dalla mia , 
sorella ; • ma bisogna che eonvenghiate , essere , 
una cosa molto stravagante, che Edelia vi ab- 
bia scelto per suo Mentore in un momento, in 
cui avete dimostrata tanta imprudenza , e tanto 

poco impero sopra voi stesso^ — Dessa ha 

presagito l’ effetto che doveva produrre una tal 
prova di confidenza. — Si, son certo, chela 
giustificherete. — Nonle scriverò giammai , che 
per darle degli utili avvertimenti , e vi pro- 
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metto' di non iscriverle bigliellò , clic prima vf ì 
non abbiale letto. — Conosco la vostra buona 
fède, mio caro Giuliano, e per me la vostra pa- 
rola vai più di tutte le prove materiali, .e di 
fatto; 'ma, prosegui, cotesto commercio episto- 
lare sarà di un genere tarilo nuovo! Ordinaria- 
mente si profondono gli elogii alle donne , e 
principalmente a quelle, che si amano; l’adu- 
ìazione eon le, donne non c che una galanteria ; 
ed eccovi eretto hi òe/wo/ù, in predicatore sen- 
za p.oter aggiùngere alle vostre lezioni una sola 
parola d’amicizia, un solo accento obbligar>- 
te . — Che importa a me un tal’ ordine, 
giacché da me liiedesimo mi ^arci inlerdclla ogni 
espressione passionala! . . . — Mi piace più 

esser severo , inflessibile con lei , die freddò , e 
comune, A queste parole Eusebio sorrise , • e 
stringendomi la mano , mi disse : Ah ! quanto è 
bizzarro il destino, e quanto tir.anniche le con- 
venienze sociali ! Senza queste conve- 

nienze crudeli mi sarebbe stalo permesso di sce- 
gliermi un cognato per. la felicità mia , e della 
mia sorella; non sarebbe stalo già il Conte Giu- 
seppe che avrei scelto !..... Ma , prosegui fa- 
cendo uno sforzo sopra se stesso , bisogna ras- 
segnarsi ai mali senza rimedio.! ; .... II più 
saggio consiglio che Edelia vi abbia dato è 
quello di scegliervi un’amabile compagna, e 
maritarvi: io me ne occuperò seriamente. In- 
tanto conviene, amico mio, allontanarsi per 
qualche tempo da questo paese. Io sono ancor 
troppo giovine per aspirare ad una ambasceria; 
ma penso , non ostante l’ uso contrario , che i u 
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c^nesla, come in og.tii altra cosa, il uovixiata 
non possa essere, che utile. Vedrò di ottenere 
una missione subalterna presso qualche princi- 
pe d’ Italia, o di Alcpriagna ; noi partiremo in- 
sieme ; ed, il tempo , 1 j^ lontananza , gli affari ci 
restituiranno quella pace interna, che uno può 
perdere in uri ipomento , e che è tanto difficile 
di ricuperare ! , 

l • ■ 

CAPITOLO XVIII. . 

intorno di Giidiano a Parigi — Principio 
della sua Corrispondenza con EdeUa. — Pi or 
• va d’ amicizia , che ella gli dà. — Amicizm 
stretta fra Qiiilumo e TUmrzio. — Confuhn- 
ze , che egli ne riceve. — Seguilo della- cor-r 
rispondenza con Eilelia. 

Eusebio volle esigere dà me, che non gli par- 
*lerci di Edelia quandk) non avessi alcuna. cosa 
indispensabile, o un biglietto da fargli vedere. 
Mormorai un poco , dicendogli , che mi panava 
cosa dura , che mi negasse la sua confidenza, c 
rigettasse la mia. Egli mi fece' intendere con la 
consueta sua dolcezza , che non si può da un 
attaccamento colpevole guarire quando se ne 
parla incessantemente. Verso le feste di Natale 
ritornammo a Parigi. Appena arrivato andelti 
a visitare la mia madre , e trovai il suo marito • 
più brutale di prima. Mi sentii intenerire pen- 
sando ugualmente alla sorte di lei , e della mia 
piccola sorella Casilde : cotcsta bambina era 
piacevolissima e per P Aspetto , c pel carattere -, 
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io leavea dato delle lezioni di disoi^no, e, pini-' 
tosto che aver perduto nel tempo della mia as- 
senza , ella aveva fatto molti progressi eserci- 
tandosi da se sola. Nel giorno medesimo feci una 
visita al mio zio , che trovai solo in càsa, essen- 
do la moglie sortita per andare a diporto. Ri- 
masi quasi due ore con esso, e senza aprirmi in- 
tieramente il suo cuore mi fece bastantemente co- 
noscere di essersi finalmeple disingannato sui 
costumi e la condotta di Matilde; mi afflissi sin- 
ceramente con lui: io lo amava , nè vi è stato 
momento in cui abbia dimenticato ì tratti di 
bontà usati da lui ver^o di me. . • 

* Intanto io stava attendendo , ovvero deside- 
rava ardentemente l’occasione di dare qualche 
utile avvertimento ad Edelia , giacché questo 
era l’unico mezzo., onde ella pensasse a me. In- 
terrogai Madamigella di -Versec, che era sempre 
al giorno' di tutte le notizie della famiglia d’in- 
glar-, ed ella mi raccontò’ che generalmente era 
lodata la condotta regolare di Edelia , ma che 
nel tempo stesso trovavano , che ella dimostra- 
va .di aver troppa poca stima ^ del suo marito , e 
parlava con U-oppa leggerezza de’ suoi suoceri, 
Quando ebbi ascoltato tutto ciò che mi era ne- 
cessario mi misi a scrivere ad Edelia; composi 
dieci biglietti , perchè io non era mai contento 
della mia severità ; finalmente prescelsi il se- 
guente. 

- « E generalmente approvata la saggezza del- 

» la vostra condotta ; ma vi ha chi biasima la 
j> leggerezza colla quale parlale del vostro ma- 
» rito, e de’ suoi genitori ; si citano di voi molti 

/ \ 
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)> motteggi intorno alloro. La vivacità non .ha 
)) pili grazia, singolarmente in una donna, quan-r 
« do essa inanca al dovere, ’e alle coavenienze.; 
5) Quando voi vi permettete tali scherki, ridono, 

» ma vi disapprovano. Riflettete che la consi- 
)) dcrazionediuna donna dipende da. quella del 
))■ suo marito, o da quella che in lei si suppone 
)) per lui. Quando ella ne parla male , anche 
}) nelle cose più frivole, gli fa una specie d’ in- 
)) fedeltà perchè la santità del contratto itnpe-. 

» gno le interdice ogni sorta di lagnanza, c di 
j) befro. )> 

Feci leggere al Visùonte questo biglietto ga- 
lante, la cui pedanteria lo fece ridere; nondi- 
meno mi lodò (Vaver scritto con scienza, edi 
aggiunse che il contenuto era molto ragionevo-. 
le, e che Edclia aveva di fatto bisogno di una 
tale lezione. Avendo io pregato il Visconte di 
incaricarsi di consegnare alfa sorella il bigliet-» 
to : Voi la riscontrerete, mi rispose , in casa 
della mia madre cui anderetc a far visita il pri- 
inp deir anno , e lo consegnerete da voi medesi- 
mo. Questa risposta mi obbligò a tenere presso 
di me il biglietto per tre giorni; finalmente una 
sera trovando Edelia in casa della Marchesa di 
Inglar , profittai di un momento favorevole, per 
farle passare in mano fi biglietto senza essere 
da alcuno osservato ; ella lo prese avidamente ; 
io mi allontanai tosto da lei , e pochi momenti 
dopo uscii dalla sala. Nel giorno susseguente ri- 
cevetti da lei un biglietto con queste parole: 

<( Sono contenta di voi , vi ringrazio uiUlp 
)) volte. Continuate, a 
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Questa risposta mi trasportò ; essa mi prova- 
va che Edeiia persìsteva a volere da me una 
franchezza perfetta*, e mi reputava degno delia 
sua confidenza Al primo giorno dell’ anno, che 
fu due giorni dopo, andai a prendere la mia so- 
rella per condurla dalla sua madrina la Mar- 
chesa d’ Inalar , alla quale presento una bellis- 
sima testa disegnata da lei^ Edeiia che era già 
presso la madre trovò Casilde molto imbellita , 
ne lodò il talento , e fecele moltè carezze. Nel 
giorno successivo la condussi da lei ; yi trovai • 
cinque o sei persone , e Casilde fu da tutti am- 
mirata. Edeiia la colmò di regali , éd al mo-r 
mento che io erami inviato per partire mi ri- 
chiamò indietro per, consegnarmi un invòlto di 
carte da musica dicendomi ridendo : Ecco la/o- 
manza , che mi dimandaste sei mesi fa. Siccome 
da me non le era stata fatta nessuna dimanda di 
questa specie, immaj^inai che dentro l’ involto 
vi fosse qualche lettera. Quando fui solo con 
Casilde dentro la carrozza di vettura, aprii l’in- 
volto , e vidi di fatti un foglio scritto ^ che di- 
ceya cosi : 

« lo amo grandemente Casilde ; se la vostra 
» madre vuol consegnarmela, io mi incaricherò 
» della educazione di lei, e ciò terminerà di ren- 
fl dermi prudente , ed assennata -, perciò è un 
» vero favore, che vi dimando, e con l’intiera 
» ^provazione del Conte Giuseppe. » * 

n biglietto mi commosse fino alle lagrime ; 
ma prima di fare qualunque passo verso la mia 
madre volli consultare Eusebio, il quale mi dis- 
se , che il Conte acconsentendovi io non poteva 
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rigettare una proposizione tanto vanlaggiosa per 
la mia sorella. Scrissi dunque ad Edelia, e que- 
sta volta non fu', se non per ringraziarla ; pro- 
curai di non esprimere che. la riconoscenza , e 
nondimeno il Visconte trovò la mia lettera tan- 



to affettuosa , che mela fece rifare. Quindi in- 
cominciai a trattare questo affare con la mia ma- 
dre ; ella se ne afflisse ; mescolai le sue con le 
mie lagrime , ed alla fine acconsenti ! Quanto 
al mio indegno padrigno , egli in questa sepa- 
razione non vjde , che il vantaggio d’ esser li- 
beralo da una spesa che rimbrottava ogni volta 
che doveva comprare poche braccia di tela , o 
un pajo discarpe per la giovinetta : ma volen- 
do profittare del desiderio che io aveva di pro- 
curare una buona educazione alla mia sorella 



mi dichiarò , che non cederebbe i suoi diritti di 
padre , se non a condizione, che gli fossero su- 
bito sborsali mille scudi in moneta effetliva:[co- 
lestà viltà mi cagionò tanta sorpresa , che ' ri- 
masi stupefatto , e non potei nulla rispondere. 
Egli aggiunse , che non era giusto , che si do- 
vesse separare dalla sua piccola figlia , senza 
nulla guadagnare : e ciò chiamava averviscere 
di padre. Era inutile disputare con lui sopra 
questa specie ^i teuerezza paterna, onde mi con- 
tentai di rispondesrgli , che fra pochi giorni a- 
.vrebbe la richiesta somma, e mi congedai.Quan- 
do ebbi fatti alcuni passi per andarmene mi ri- 
chiamò per significarmi ^ che inoltre era neces- 
sario un corredo completo . la giovinetta, 
perchè non era sufficientemente provveduta, 
dovendo tf-ovarsi continuamente alla presenza 
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t]i persone d’ alto rango , e che finalmenCe do- 
^ vendo ella abbandonare la casa paterna, le sue 
piccole spoglie appartenevano di diritto a Ma- 
damigella Lisa, che le aveva fatto da governan- 
te. Gli dissi con una profonda costernazione , 
che Casifde avrebbe un corredo , e mi affrettai 
ad abbandonarlo, temendo mortalmente , che 
non mi facesse qualche altra dimanda. Rientrai 
desolato hjpl mio appartamento perchè ognuno 
può bene immaginare , che io non ebbi neppu- 
re il pensiero di comunicare tali .proposizioni a’ 
mici proiettori. Quanto mi pentiva di non es- 
sere stato più economo! Non aveva nel mio scri- 
gno che cencinquanta franchi !... Immaginai , 
che mi sarebbe stato facile di farle fare il corre- 
do a credito ; ma dove trovare i mille scudi? . . . 
Casilde non apparteneva per nulla .ni mio zio 
perchè dovessi a lui rivolgermi: vendei luitociò 
che io aveva di più prezioso , e non ne ricavai 
che mille e dugenlo franchi : me ne bisognava- 
no ancora mille, e otto cento. Ebbi ricorso ad un 
usura jo , e dopo sei giorni di passi e di tormenti 
realizzai mille scudi. . . Allora cominciai ad oc- 
cuparmi del corredo ; mi diressi a parecclii per 
avere la roba necessària a credito , e tulli ricu- 
sarono ; finalmente disperalo non Vedeva più il 
mezzo di sortire da tanto imbarazzo, quando Ma- 
damigella di Versec mi fece pregare di passare 
da lei. Appena fui arrivalo : Sono incaricata , 
mi disse, di una commissione per voi; la signo- 
ra Marchesa d’ Inglar ha determinalo di fare un 
bel presente alla sua figlioccia , ed ecco il cor- 
redo f che le regala ; e siccome , dietro gli ordi-. 
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ìli , che ho ricevulì , vi sono molti articoli in» 
pezza , le potrà servire sino all’età di quindici, 
o sedici anni* Immagihai'cheEusebio sotto il no- 
me della sua madre avesse pagati almeno i tre 
quarti del'corredo, e ricevette i miei rijigrazia- 
menti con quella delicatezza che forma il meri- 
to di ogni bel procedere. Contento di veder ter- 
minalo questo affare ,che mi aveva date tante 
angustie volai nella via de’ Lombardi con mille 
scudi, ed un abbigliamcnto completoperCasil- 
de , avendo già fatto trasportare presso Edelia 
tutto ciò che aveva ricevuto in dono per la mia 
' sorella ; fu dessa abbigliata di nuovo dalla lesta 
ai piedi. Il mio padrigno volle che fbsserocom- 
presi nelle spoglie tulli i giojelli , che io ante- 
cedentemente le av«va regalali, ed ebibi un gran- 
dissimo dispiacere di vederli passare nelle avide 
mani di Lisa. A Casilde non rimase che un pic- 
colo orinolo pendente da una catena d’ oro da 
portarsi al collo, regalatole dalla sua madrina. 
Il sordido mio patrigno ricevette con gioja i mil- 
le scudi , ed in seguito dopo essersi messo l’«^z- • 
to delle dxymeniche venne insieme .con mia ma- 
dre , e me , nella vettura che io. aveva condole* 
ta , ad accompagnare la inconsolabile Casilde in 
casa di Edelia , che l’accolse a braccia aperte. 
Cortissima fu la nostra visita perchè i© soffriva 
estremamente nell’ ascoltare le frasi séniimen- 
taJi , che il mio padrigno avea preparale per via. 
Lasciammo Casilde tutta immersa in pianto mal- 
grado le carézze di Edelia, la quale le prése (an- 
lo maggiore affezione perchè nè i giojelli , nè le 
belle robe, die le regalò, poterono arrestare per 
J jt*lebeL Genlis, 
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S iù d’ un mese le Agnine di lei. Accompagnai 
i nuovo alla loro abitazione la mia madre, e il 
patrigno; non ritornai più da Edelia , ma di 
tempo in tempo Eusebio mi dava le notizie di 
Casilde, 

Verso la fine dell’ inverno Tiburzio, che ve- 
niva sovente a vedermi, entrò una mattina nella 
mia camera con un’ aria turbata; avendogliene 
richiesto il motivo egli dopo alcune parole in- 
concludenti mi confessò di essere innamoralo per- 
dutamente ; e perchè egli non aveva che diciol- 
t’ anni, ed io voleva scherzare su qiresta sua pas- 
sione , egli mi disse, che amato aveva sempre lo 
stesso oggetto dall’ età di quattordici anni^e que- 
sto era la Marchesa di Palmis. Come ! esclamai 
io , la sposa del vostro zio, del fratello del vo- 
stro padre ! E pensate voi à lei ? — •Sicuramente, 
non penso che a ciò. — Tanto peggio , Tiburzio 
mio , il vostro, è un traviamento inescusabile. — 
Il mio zio indifferente a tutte le cose è onnina- 
mente insensibile alla fortuna di avere in mo- 
glie la più bella dònna dell’ Europa! r— Vi par- 
« Ip sul serio , amico inio ; bisogna guarire da una 
passione stravagante, e colpevole al tempo stes- 
so. Ma , ditemi , siete corrisposto ? — No , ma 
lo sarò; sono ancor giovine , posso aspettare. . . 
— Ed ella lo sa ? — Le esprimo , da tre mesi a 
questa parte ^ il mio amore in mille maniere. 
• Dessa ha già pulitamente congedalo il Conte 
Giuseppe, e l’ho costretta a sbarazzarsi dell’ im- 
becille'Solmire, ciò che non ha potuto, ella ese- 
guire, che a forza d’ inipcrlinenze. — Tanto peg- 
gio, egli è una lingua maledica, e divénterà suo 
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nemico. — Meglio così; potrò vendkarla.G)t^ta 
parola mi fece comprendere , quanto pericolosa 
cosa sia per una donna , che ami la sua riputa^ 
zione , di non reprimere la passione di un gio- 
vine nel suo principio, Da quel momento pre- . 
vidi , che Tiburzio comprometterebbe la Mar- 
chesa, e 1* evento giustificò pur troppo i miei ti- 
mori; conciosiachè il Marchese di Solmire disse 
a qualcheduno confidentemente di esser certo , 
che la Signora di Palmis amoreggiava col gio- 
vine Tiburzio , e questa maldicenza cominciò a 
circolare, e diffondersi sordamente. Se a questa 
voce non fu prestato intiera fede sul principio, 
Servi se non altro perchè quando la Marchesa, 
e Tiburzio si trovav'ano insieme in qualche so- 
cietà fossero curiosamente osservali. 

Io andava qualclie volta in casa d’un appal- 
tatore generale chiamato Mendor , le óui cene' 
erano eccellenti , e molto piacevoli pel gusto 
raffinato del padrone , e della padrona di casa , 
per la musica j e pe’ talenti : essi ricevevano la 
miglior società.' La Marchesa di Palmis vi an- 
dava sovente, e si divertiva con gli altri al giuo- 
co de’ proverbii -, ma essalo faceva con tanta 
superiorità e maestria, che le^altre Dame della 
società non vollero più fare il giuoco con lei 
onde per non essere obbligata a fare il giuoco 
in compagnia d’ un uomo , pensò di condurre 
alle cene di Mendor l’ihgeniia Edelia, alla’qua- 
Je aveva fallo credere, che avesse un talento 
straordinario'per qtieslo giuoco, ciò che non era 
vero. Mi Iro^vai per caso alla prima volta , che 
£del itiTo fece, e sofièrsi mollissimo, perchè £de- 
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lìa in confronto della Marchesa faceva una lo- 
dicola figura , e lungi dall’ accorgersene crede- 
va di dividere tutti i successi della sua compagna. 

Ritornalo la sera a casa, rinchiusomi nel mio ■ j 
appartamento pensai esser questa una mollo op- 
portuna occasione di dare un utile avvertimen- 
to ad Edelia , e le scrissi questo biglietto ; 

» Voi siete perfidamente ingannala dalla si- 
» gnora di Palrnis che vuole avere una compa- 
» gna nel suo giuoco prediletto de’provcrbii. ' 
')) Dèssa possiede al grado massimo di perfezio- 
» ne questo piccolo talento, che a voi manca 
» per questa parte; oUi'e di che le dotine, che 
)) in quel momento sembrano applaudirvi, cri- 
)) licano poscia amaramente in voi una preten- 
)) sionc , che non è mollo fondata. Cessate dun-> 

» que di avere una compiacenza cosi mal fon-, 
ò) data , e che ad ogni modo non c scevra di in- 
» convenienti. « , 

Eusebio approvò grandemente cotesto avver- 
timento , e mi disse sorridendo , che era curioso 
^di vedere ia risposta. La ricevelti il- giorno me- 
desimo, chele mandai la mia. Eccola: 

. » In tutto ciò, che ha relazione con la mora- 

» le ho in voi una cieca confidenza; ma voi non j 
}ì avete bastante cognizione del mondo per co- ' 
« tìoscere ciò che h/iior dì luogo j o no; iiè io I 
» vi ho già pregato di avvertirmi delle mì^ ri- 
?) diaolezze ^ e vi confesso. che non. credo di a- 
>» verne nel giuoco de’ proverbii ; persone , che 
t> in ciò hanno un gusto più formalo del vostro, | 
» mi assicurano che in questo genere non ho j 
)> da temere nè comparazione , nè rivalità. Ma > ■ 
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a giacché sia-mo in proposito eli <|ìue6le bagallel- 
)) le, .voglio ancor io aarvi un avverlimenlo ; 

» molli vi deridono per la maniera^ sovente co- 
» mica , con la quale imitate il tono , il conte- 
» gno, e perfino il suono della voce del mio fra- 
. a 'telio. Limitatevi ad imitarlo nella sua virtù, 

» e condotta; il contraffare di buona fede, e 
ì) fuori di burla , è agli occhi del mondo Urta 
^ vera ridicolezza. « 

Cotesta risposta dalla quale trasparivano ' 
chiaramente il rancore , e il disprezzo , punto 
non sorprese Eusebio , ma fece restar confuso 
me ; e niente mi ha meglio illuminato a cono- 
scere le donne. Eusebio , ed io ridemmo molto 
insieme delV accerti/nento , che mi dava Edelia; 
era questa una piccola vendetta , giacché ella 
crasi lusingala di umiliare il inio amor proprio; 
ingannavasi però ; io amava tanto Eusebio, che 
provai una soddisfazione grandissima al pensa- 
re , che si aveva opinione, che volessi prender- 
lo per modello. 

CAPITOLO XIX. 

duello y e sue conseguenze. — Nuovi amori 

' di Giuliano. — Una festa. — Una lettera. 

/ 

Edelia non ostante il suo dispetto segreto con- 
tro di me rifletté al consiglio , che io le aveva 
dato: un’altra volta soltanto fu compagna della 
signora di Palmis nel giuoco.de’ proverbii, in 
cui agl con più diffidènza, ed in seguito trovò 
de’ pretesti per dispensarsene. Intapto le voci 
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ingiuriose che Solmire andava spargendo sitila 
ripiUazione della Marchesa si accreditarono la U 
mente, che arrivarono alle orecchie di Tiburzio, 
il quale andò tosto a dimandarne spiegazione a 
Solmire. Il risultato del loro colloquio, che per 
mala sorte fu temilo alla presenza di teslimoili, 
fu un duello, e si batterono coti tanto accani- 
mento^ che rimasero entrambi feriti. Tiburzio lo 
fu il primo ; ma volendo continuare feri di 
gran colpo di spada il suo avversario. Tibufzio 
tutto intriso di sangue, e tramortito fu ricondotto 
all’abitazione del Duca di l’almis suo genitore*, 
ma i chirurghi, sopracchiamati all’istante, dis- 
sero non esservi pericolo, quantunque la ferita 
fosse considerabile, e vi fosse stata gran perdita 
di sangue. Il fatto fece grande strepito in tutto 
Parigi, e fu causa di grande agitazione nella fa- 
miglia degli Inglar, essendo Solinire fratello del- 
la Viscontessa. Tutta la famigliavi prese parte; 
la Marchesa d’ Inglar biasimò altamente la si- 
gnora di Palmis, cagione del duello; i clamori 
di Madamigella di Versec non sono da descri- 
vere ; tutte le donne, invidiose da molto tempo 
della bellezza, de’ talenti , e de’ successi di una 
persona si brillante gettavano fuoco, e fiamme. 
Dappertutto dicevasi , che la signora di Palmis 
aveva con piacere veduti i progressi della col- 
pevole passione del giovine Tiburzio, che era- 
sene compiaciuta , che in fine ella medesima lo 
aveva istigato a battersi , promettendogli tutto , 
se la vendicava di Solmire. Alcuni aggiunge- 
vano, che Solniire per qualche spazio di tempo 
era stalo l’ amante della Marchesaj e che quésta 
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ló aveva ubbandonald per Tiburzìo. Ma nulla 
di tulio questo era vero. La Marchescr di'Pal- 
mis a quell’epoca era ancora innoceiile,nè ella 
aveva mai date speranze a Tiburzìo; solainenle 
non aveva secolui fallo uso di tulla quella se- 
verità , clie tronca ogni via a nudrirne , e que- 
sta fu la causa della sua rovina. Ella non igno- 
rava ciò che II mondo diceva contro di se , e 
pur troppo eranc stata istruita da avvertimenti 
pieni di malignità, e da lettere anonime. 11 ma- 
le però fu che prese un cattivo partilo , quello 
cioè di aflìettafe una sdegnosa alterìgia, che non 
le fece neppure dissimulare il più violento ri- 
sentimento. Senza tradire il segreto della sua af- 
fezione per Tiburzio , ed anzi sostenendo ,' che 
questi non aveva per lei che una tenerezza fra- 
terna, ella raccontò questa avventura al suo 
marito, il quale convinto dell’innocenza di lei, 
e del nipote , lodò scioccamente quest’ultimo 
(ma di buona fede) perchè avesse. cosi sostenu- 
to contro uno sciocco calunniatore l ’ onore del 
suo zio , e della famìglia. La signora di Palmis 
in tale occasione, e per una azione , che devea 
cagionarle dolore, dimostrò per Tiburzio un 
• folle entusiasmo. 11 barbaro pregiudizio, assur-» 
do ugualmente che irreligioso , il quale sospin- 
ge ad entrare in un duello , non prescrive già 
olle donne di approvarlo, ed anzi sappiamo 
loro grado , che ne abbiano orrore. Ma la Mar- 
chesa di Palmis rieinpiò tulli di maraviglia per 
P aria trionfante che assunse in quella circo- 
stanza luttuosa : dessi si costitui di Ti- 
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Btirzio ferii* , c per tre settimane npn si riparli 
mai dal capezzale del lelto di lui. 

Quando Solmìre non dette più inquietudine 
intornò al suo stato di salute , io andai a visi- 
tare Tiburzio , che seduto in una sedia lunga 
cominciava a ricever^ i suoi amici/ "Vi trovai 
la signora di Palmis, la Duchessa sua cognata, 
ed il Marchese di Palmis , il quale mi sembra- 
va che ivi facesse la più ridicola figura del 
móndo : lo intesi ripetere ^iù volte parlando di 
Tiburzio : brava giovine ! bravo giovine i ed 
iterava questa ésclamaziohc con un tono tanto 
solenne , che mi faceva venire- volentieri di ri- 
dere, soprattutto quando io guardava il bravo 
giovine y che con gli occhi fìssi sopra *la signora 
di Palmis, parfiva non vedere , che lei in tutta 
la camera , e la contemplava con la più passio- 
nata espressione, Duchessa, rimanevasene in 
silcDZÌo ; le rimarcai una leggiera severità nel 
volto , c mi accorsi che fra lei e la Marchesa vi 
era della freddezza. 

Allorché Tiburzio fu in grado di sortire^ ven- 
ne a restituirmi la visita: egli aveva bisogno' di 
un confidente , onde senza bisogno di costrin- 
gerlo mi rivelò tutti i suoi segreti. Mi raccontò 
che cinque o sei giorni dopo il duello trovan- 
dosi solo una mattina con la Marchesa , aveva 
profittato della emozione, e riconoscenza di lei 
per ottenere la promessa di un sentimento più 
tenero. Ma, prosegui egli con molta ilarità, mi 
convenne per ottenere ciò ricorrere a de’gisan- 
di esp^iienti j la miqacpiai di sfasciarmi la fe- 
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Wla: io aveva letto ciò i» non so qival romanzo, 
e l’ abate Aillel non mi rimprovererà più di 
non trarre profitto dalle mie letture : dessa esi- 
gette il giuramento dell* amore il più puro , il 
più saggio, il più platonico, ed a queste con- * 
dizioni mi promise di corrispondermi. Eh ! per 
la vostra età, gli dissi, non ci e male. — Sem- 
pre avete in bocca la mia età ! Io terminai di- 
ciannove anni l’antivigilia del mio combatti- . 
mento quando uno entra in venti anni , è già 
un uomo fatto. — Non mi pare , che abbiale . 
l’apparenza di essere acceso di una grande pas- 
sione. — • Io amo secondo il mio carattere, ella 
col suo.-^ Voi avete fatto un torto irreparabjle 

alla riputazione della Marchesa — Niente 

affatto-, quando i mariti sono contenti, lo deb- 
bono essere tutti gl’ altri. È vero , che 1’ abate 
appoggiandosi all’ autorità degli Egizii , de’ 
Greci, de’Romani , e di tutta 1’ antichità mi ha 
parlato vivamente contro il duello, che ho fat^ . 
to ; che il mio padre ini ha rampognalo ; che la 
inia madrigna mi ha dolcemente sgridalo in 
particolare; ma al tempo slesso ella ha raddol- 
cita la collera del mio genitore , ed il mio zio è 
incantalo di questa prova del imo aUhccamen- 
to per lui. Perciò io non ho punto turbala la 
sua domestica tranquillità; del- rinaanenle, prò- 
segui ridendo , voi con la vostra severità non 
m’ inùponele . . . . — E perchè in grazia ? — E 
voi ancora- non siete perdutamente innamoralo, . 
ed anco corrisposto? ... — Di chi? . . . — Non 
ostante la vostra dissimulazione i vostri segreti 
sono conoscluii. Queste parole mi cagionarono 
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il più violento movimento di collera , che io 
abbia mai provato. Se in questo momento Ti- 
burzio non fosse stato più saggio di me, sarem- 
mo usciti all’istante per batterci. Egli perven- 
ne a pacificarmi coll’ assicurarmi , che questa 
idea non era che il resultato delle sue sole os- 
servazioni; io péro sospettai che fosse piuttosto 
di quelle della Marchesa di Palmis,e da .quello 
istante presi per lei un’ avversione^ che conser- 
vai lungo tempo. Dissuasi completamente Ti- 
burzio facendogli credere di essere innamorato 
d’ un’ altra , e gli nominai una giovine vedova, 
parente di Mendof , che io aveva gualche volta 
veduta in casa di lui. Questa chiamavasi Ze- . 
naide, aveva vento,lt’anni, ed era di a.ggrad.c- 
vole aspetto; il suo marito, che era. un finan- 
ziere, l’ aveva lasciata mollo rjcca. Tiburzio mi 
disse, che mi conveniva assolutamente sposar- 
la, e che tutti i mici amici avrebbero dovuto 
procurare d’ indurvela. 

A vero dire, non ostante la mia infelice pas- 
sione, l’idea di Tiburzio non mi sembrò chir 
merica affatto , e risolvetti di tentare l’ avven- 
tura. Dovrò confessarlo? 11 mio amore per Ede- 
lia si era un poco raffreddato ; l’ ultimo bigliet- 
to che aveva da lei ricevuto non me la faceva 
più comparire molto al di sopra di tutte le altre 
donne, quale mi era sembrata finora; in pro- 
cesso di tempo però dovetti convenire, che an- 
che con qualche piccole»aa cagionala dall’ a-, 
ipor proprio , si può avere un’ anima glande. 
Prima però d’intraprendere alcuna trattativa 
con Zenaide ; volli pungere alquanto la vanità 
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di Edelia, e conoscere al tempo stesso, se ella 

avesse in segreto alcuna inclinazione per me. 
Le scrissi duri"[ue per renderle conto di una 
parte della mia conversazione conTiburzio, 
de’ miei sospetti sulla malignità della signora 
di Palmis, e della mia intenzione di divenire 
amante di Zenaide. Stava attendendo la sua ri- 
sposta con grande impazienza e non la nce- 
vetti , che dopo sei giorni , e tale , quale io là 
desiderava : in essa vi er,a del -sussieguo, del di- 
spetto, e molte espressioni. pungenti contro Zé- 
naide. Edelia la iaceva più vecchia pretenden- 
do che avesse trentadue anni, è l’accusava dì 
civetteria ; términava con dirmi , che ella face- 
va i voti più. sinceri pel mio successo , per la 
mia felicità. Ritornai con assiduità presso Men- 
dor; rividi Zenaide con una certa emozione, . 
procurai di piacerle, e ci'edeiti di riuscirvi. Ze- 
naide figlia d’ un agente di cambii , e vedovar 
d’un plebeo non aveva per me nulla d’ impo- 
nente; io la trattava senza timidezza: non az- 
zardai una dichiarazione positiva , ma trovai 
mille maniere di entrarle, in grazia, e di farle 
intendere, che ella mi. aveva fatto accendere di 
se. Quanto più io la vedeva , tanto più mi pa- 
reva amabile. Per lo spazio di tre settimane , 
nelle quali più volte cenai in casa di Mendor , 
non vi rincontrai mai Edelia, ma bensì vidi più 
volte Tiburzio e la Marchesa, V amor platoni- 
co de’ quali aveva degenerato in amore comu- 
ne. Rimarcai con mia sorpresa quanto la signo- 
ra di Palmis avesse perduto della pubblica sti- 
ma; la fredda urbanità delle altre Dame, il to- 
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no famigliare degli uomini , i rignnrdi della 
padrona dcdla casa diminniti per metà verso di 
lei , lutto indicava , che ella non doveva più 
pretendere die a quei contrassegni di rispetto , 
die sono più figli delle regole di convenienza , 
che del cuore. 

Una sera Mcndor ci annunziò che di là a due 
giorni darebbe una gran cena per la lesta della 
sua moglie. Immaginai che Edelia vi sarebbe 
invitala , e desiderava di vederla per comparir- 
le innanzi con tutta la mia gioitale, per godere 
del l’elTctlo che avrei prodotto sopra di lei. Io 
feci dif’ versi per recitare nella festa -, lodai le 
grazie, e la bellezza della signora Mendor, che 
non era nè giovine, nè bella, nè piacevole; feci 
due, o tre giuochi di parole sul nome della sua 
protettrice ( Santa Regina ); non obliai di dire 
qualche cosa intorno ai fiori del ntio mazzetto 
la rosa , il giglio , le violette. Paragonai Mcn- 
dor a Mecenate ; descrissi Plutone, e X^Foiiuna 
radicalmente guariti della loro cecità , e dive- 
nute le divinità le più perspicaci dell’ Olimpo; 
c finalmente osservai tutte le rf^golc stabilite 
per questa sorta di composizioni i quando trat- 
tasi di celebrare una donna, ed irn finanziere. 

Arrivai in casa di Mendor al momento che 
incominciavasi il concerto. Entralo nella sala 
le persone, che fissarono il mio sguardo furono 
Edelia, e Zenaide, benché sedute a grande di- 
stanza l’una dall’altra. Vi erano ancora la si- 
gnora di Palmis, e Tiburzio, il quale appena 
mi vide comparire mi corse incontro dicendomi 
mille obbliganti espressioni. Terminalo il con- 



certo offrii il mio maz/.clto alla signora Mendor, 
e quindi volgendomi al suo marito gli presen- 
tai il mio carneo, che fu ricevuto con trasporto; 
e che ognuno volle vedere, ed esaminare. Ze- 
naide lo considerò lungamenle, e lo lodò con 
entusiasmo. Quando fu servi la la cena c*sa mi 
fece uii segno, che mi autorizzò di assidermi al 
di lei fianco. Edelia si trovava rimpetlo prcci-r- 
samenlc a me ; ella mi sembrò preoccupala , e 

S ili di una volta riscontrai i suoi sguardi ; era 
essa così bella in quella sera, che mi cagionò 
più d’ una distrazione; nondimeno io affettava 
ii^olla ilarità, e quando mi rivolgeva a parlare 
con Zenaide fingeva di farlo con molta vivacità 
di cs^vcessieiic. Le dimandai la permissione di 
farle la mia corte; ella dopo aver riflettuto un 
momento me lo accordò; ma perchè, secondo 
mi disse, doveva andare per due giorni in cam- 



pagna; mi riuiandò al quarto giorno, indicau- 
uoiiii un’ ora nella inatinata , da che conclusi 



che ella voleva vedermi da solo a solo , ciò mi 
parve di buonissimo augurio. Un lellcralo, che:, 
io non conosceva, e che era stato esso pure in- 
vitalo alla cena , lesse verso la fine della tavo- 
la una sua composizione adattala alla circostan- 
za, e che io trovai inoltQ bella. Tra i convitali 
non v’era, ad eccezione di me, e della IVIarchesat 
di Palrnis chi.fossc amatore della poesia , e que* 
bei versi senza noi due non avrebbero prodotto 
•alcun effetto; ma i nostri sullVagù furono valu- 
tati, ed avendo noi replicale volle applaudito, 
tulli gli altri imitarono il nostro esempio. 11 
Poeta , che si chiamava Elorbd mi restò 
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obbligalo eli questa giustizia , che io gli rende- 
va,, e da quel monieiilo mi divenne amico. Sor- 
tendo da «avola complimentò la Marchesa con 
alcuni versi cslcmporanci in lode di lei, e 
quindi accorse verso di<nc,e procurò di ricom- 
pensare i mici applausi con qualche compli- 
mento sulla mia composizione , che egli aveva 
l'reddamenle ascoltala, c sul mio carneo, che 
non aveva neppure guardalo. Prima della ce- 
na egli senza dubbio, e con ragione , non ave- 
va trovale le mie quartine ^ che mollo medio- 
cri , e non meritevoli di applauso, e mi aveva 
giudicalo con rigore-, allora mi giudicava con 
benevolenza; ed è cosi, che talvolta uno si tro- 
va a dover essere parziale senza essere falso. 

Ritornali nella sala dopo la cena sentii che 
si voleva intavolare il solito giuoco de’ prover- 
bii. M**** il migliore, che io abbia veduto riu- . 
scirc ili questa sorte di divertimento, disse a- 
vcrne, preparato uno molto piacevole , ma che 
bisognava che.fosse in quello ajulato dà due 
Damo. La signora di Palmis alla quale egli si 
indirizzò primieramente non fece alcuna dilìì- 
collà; quindi andò a pregare Edelia onde fa- 
cesse l’altra parte, ed essa pure acconsenti sen- 
za la minima resistenza: io ne provai un gran- 
dissimo dispiacere, e non polendomi risolvere 
a vederla un’ altra volta vittima o-di una cicca 
vanità, odi una sconsigliala com]uacenza, presi 
il partito di andarmene : coiniueiai a ritirarmi 
a poco a poco , "fingendo di non sentire la voce 
di Zenaide, che mi richiamava, cd- uscii della 
Sàia.; appena ebbi felli alcuni. passi, nell’ anti- 
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camera, la voce di Edelia, die ani chiamò a no- 
me mi lece trasalire ; mi rivolto , e veggo Ede- 
lia che avvicinandosi mi dice: Vi sono mollo 
graia, che sagrifìchialc una serata, che vi deve 
esser tanto aggradevole, al timore di vedermi 
fare una ridicola .figura ; c mollo più ancora ^ 
che neppure la voce di quella , die amate , 
abbia potuto farvi trattenere . . . Quella che io 
amo\ la interruppi, e cbe? voi mi avete chia- 
mato? A queste parole J'idelia si fece rubicon- 
da , e la più dolce tenerezza le traspari da- 
gli occhi. Tornate indietro, soggiunse ella; 
terminati che sienó f^roverbii ho qualche cosa 
da dirvi; tornate, ve ne sU|>pÌico , anzi lo esi- 
go. E detto ciò mi abbandonò frettolosa : dopo 
due minuti rientrai nella sala con un turba- 
mento,, ed' una inquietudine, die a stento ])otdi 
nascondere. Andai a collocarmi vicino a Zenai- • 
de, la quale mi disse che aveva temuto non fos- 
si più ritornato. Non aveva io ancor terminalo 
le scuse da me immaginate per coonestare la 
breve mia'^assenza , che incominciarono i pro- 
verbii. Alla seconda* scena vidi con pena mia 
grandissima presentarsi Edelia; nulladimeno 
il suo contegno era naturale , non forzalo , anzi 
pieno della consueta sua buona grazia, e fu ap- 
plaudita con verace trasporto. La 'mia sorpresa 
pareggiò il piacere, che in quel" momento pro.- 
vai. La signora di Palniis fu inesplicabile per 
me, e per tutti gli altri ; ella riuscì nel giuoco 
con la consueta sua maestria, ma ciò non ostali- ' 
te agi con una certa negligenza , e parve die il * 
felice successo di Edelia le facesse mollo pìace^ 
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re , ma non reslavane gran fallo maravigliala. 
Dopo i proverbii ci cohgratnlaramo tulli conE- 
delia , ed essa interrompendo gli élogii , che le 
venivano Ir'butali: Qui non c’ è nulla di slra- 
ordinario, disse ; da quindici giorni non ho fat-» 
to che ripelere le parole di questo proverbio 
immaginato da M**** , ed a forza di lezioni so- 
.no riuscita a rappresentare passabilmente le 
scene falle per me.- Avendole io dimandalo chi 
fosse l’eccellente maestro, che l’aveva istruita: 

La pignora di Palmis , rispose. Colesta risposta 
fecè: testai’ maravigliati, parlicolarmente 
le donile : di fatti un tratto simile si rinnoverà 
di rado. Edelia, e la Marchesa con una condot- 
ta mollo differente l’ una dall’ altra , non ave- 
vano, nè l’ una nè l’altra caratteri comuni. Pri- 
ma di partire Edelia mi consegnò alla, sfuggita- 
li na lettera : partii di là all’istante ; ardente jdi 
desiderio di arrivare presto a casa per Icggei^ 
con libertà; la lettera era del. tenore seguentfei 
« Persuasa dopo molle ripetizioni e prove di. 

3) non riuscire ridicola nel proverbio di questa 
3) sera , voglio rendervi conto di ciò che mi è 
3) occorso. intorno questo particolare. Vedendo, , 
3) tre settimane sono , lo scatenamento univer- 
si sale eccitalo contro la Marchesa di Palmis per 
3) la sua imprudente condotta, pensai ,chc piut- 
3) tòsto di lamentarmi di. lei sarebbe stala cosa 
3) generosa di tatto obliare in questa circostan- , 

3) za; d’altronde niente èra provato contro di 
3) leij, io poteva, crederla innocente , ed in tale . , 
p frangente era un dovere di supporla tale. Con- ■ 
3) tribuire a ristabilire nella società, e - nella 
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1 ) pubblica òpiuioiic una persona calunniala , è 
)) il più bel privilegio, che possa dare una l>uo- 
» na riputazione ; io volli averlo , e mi recai 
dalla signora di Palinis. In moincnlo in cui 
» tutte le donne si allontanavano da lei, e do- • . 
» po un raUreddainenlo tra noi due la mia vi- 
)) sila le recò molla sorpresa. Tiovai da lei il 
» Cavaliere d’Ilcrmilli, e dopo i ]u imi compli- 
« menti , dissi alla Marchesa, che avendo io 
» preso in allìllo un palco al Tcalro-franccse 
)) per la rapprescnla/.ione dèlia nuova Opera , 

» era andata per olìVirle un posto. Annunziare 
)) in tal guisa ed alla presenza di un leslinuujc > 
n che ioeiadelerminatadi farmi vedere in puh- 
j> blico con lei , era lo stesso che ofliirle la mia 
» jtrotezione: ella ini riugraziò nella più alfel- 
» tuosa maniera, ma non volle accettare. 11 ca- 
» valide dopo j>oco jiarti; allora testa lesta con 
)) lei le rinnovai la mia proposizione: ella mi 
)) prese per mano dicendomi; Io non dimenti- 
)) chcrò mai una tanto generosa offerta; marioli 
» ne prollllerò. Hall’ amicizia si può tulio ac- 
» collare, perchè è un corrisponderle; ma io 
)) non voglio rimanere obbligata alla pietà, dcl- 
)) la «[naie le più nobili maniere di procedere , 

» nel caso in cui siamo entrambe , sono sempre 
)) altrettanti penosi sacrifizii. Questa risposta mi 
)) commosse talmente, che volli tantosto cntra- 
» re in ispiegazioni. Non feci già menziome di 
» ciò che mi avevate voi' detto di Tiburzio,per- 
» che appunto me lo avevate confidato voi ; ma 
» mi lamentai seco lei di non avermi ella av- 
». vcrtita , che io non i iusciva n‘c’ giifoejii de’ 
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)) proverbii : 'sa di che mi rispose, che ella • a 
-5) principio ( ciò che era vero ) aveya volulo 
j> darmi qualche avvertimento , e che io noU'Io 
j) aveva volulo ascoltare. Voi vedete, mio «aro 
5) Giuliano, che non ostante la maniera con cui 
)) ricevetti vostro avvertimento intorno ai pro- 
3)verbii, ho ilnito col rendermi giustizia su 
3) questo particolare. Tutti i primi jnoti del 
» cuore sono buoni ; non cosi però quelli del- 
j) l’amor proprio : voglio correggermi della mia 
3) vanità , perchè essa ha potuto farmi avere 
3) della ruvidezza , ed ingiustizia con voi per lo 
3) spazio di poche ore. . . h* Ma ritorniamo alla 
3) Signora di Palmis; dessa ini dimostrò in quel- 
3) la conversazione un’anima profondamente ir- 
3) rilava contro il mondo, ma sentimenti tanto 
3) nobili, eh’ inspirò il più vivo interessepper- 
3) sistette nel suo rifiuto di venir meco allo spet- 
3) tacolo dicendo ; Quando voi mi amerete^i 
3) mostrerò al pubblico con voi. La mattina se- 
31 guente ella si recò da me , e mi portò le rime 
3) del proverbio fatto da M****, proponendomi 
3) di prenderci parte a condizione che .pit la- 
3) sciassi istniire da lei nella maniera di ese- 
3) guirlo bene, ccon grazia. Onde tutte le belle 
3) cose che io ho dette in questa sera, e che so- 
3) no' stale appludite, sono opera di lei; si è ella 
3) spogliata del suo spirito per prestarlo a me ; 
3) se mi avesse ancora potuto somministrare la 
» sua grazia , la sua bellezza, me ne avrebbe a- 
3) domato in questa sera, in cui non si è occu- 
3) pala che di farmi fare buona figura. Credete , 
3) che non è per brillare con questo artificiale 
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» splehiJore , che io mi sono prestata a ciò che 
n ella desiderava , ma solo per provarvi quan- 
))t» io -stimo il vostro sentimento, di qualun- 
» qìóie genere sia. In tutta la comitiva non ho 
» valutato che il vostro suffragio, non ho ascoi-* 
j> tati che i vostri elogii : tutti gli altri mi a- 
j> vevano più d’ una volta ingannato , il vostro 
» solo è sincero. Quanrtó a’ proverbi! posso qne- 
»■ sta volta uscirne con onore, e potete esser si- 
» curo che non mi ci esporrò più. Vi scrivo an- 
j> cora per prevenirvi.che non voglio in alcuna 
j) raaniei;a'jihhjandonare la Signora di Palmis, e 
» che la dife^erò per quanto varranno le mie 
» forze , e mi dlcHàrerò puhblicanaente sua a- 
- 3> mica. La sua virtuosa cognata si comporta 
« con lei ancor ella cosi ; ma la Duchessa fre- 
quenta tanto poco la Corte, che *npn le può 
» essere di nessuna utilità, e d’ altronde ciò che 
j) la Duchessa po|rCb]be fare in favore di lei sa- 
3) rebbe agevole attribuire ai legami di-paren- 
3) tela che seco lei la uniscono : io posso servirla 
3> un poco meglio. Addio, continuate ad avver- 
3) tirmi con la consueta vostra severità , e bre- 
3) vita ; la presente non esige risposta , perchè 
3) voi non dovete scrivermi se non per darmi de- 
3) gli utili avvisi o rampognarmi: quando iosa- 
3) rò perfetta continuerete a scrivermi per tc- 
33 inermi fissa nel buon sentiero, ed esortarmi a 
3) perseverare in esso. » 

Rilessi dieci volte la sua lunga lettera , che 
tanto bene dipingeva il candore, la bontà, la 
grandezza d’anima di Edelia, e nella quale tro- 
^vài tanta affezione per me ed anco qualche 




... 

còsa (li più disila semplice amicizia, io 

l improverava me meaesimo di aver potuto per 
brevi istanti dubitare della bontà , cperfezione - 
del suo carattere ^Con quale csallazioi^ ri- 
presi i miei primi sentimenti, e quanto pron- 
tamente fu dame dimenticata Zcnaide! Io non 
avea coninnicato al Visconte F ultimo biglietto 
scrittomi da Edelia , pefciò non volli neppure 
leggergli qùesta lettera. 11 Visconte non voleva 
confidarmi il suo segreto, e taceva con me; per- 
ciò mi credetti in diritto di fare altrettanto con 
•Ini: è ben vero , che io gli dve^ promesso di 
•fargli vedere tutto ciò-, che sellerei alla s»a 
sorella f ma questa 'promessa non mi obbligava 
a ridirgli le confidiOTze di . Edelia. In questo an-- 
no noi non andammo punto alla campagna , 
perchè la Viscontessa era prossima a sgravarci 
del sufh parlo'q e la gravidanza non era molto 
felice. Eusebio era esclusivamente occupalo di 
lei ; cEamorè il piu' passionalo nulla avrebbe 
potuto aggiungere alle tenere attenzioni , che 
usava verso di lei. lo le vedeva tutte le matli^ 
ne, ma le nostre conversazioni non si a^ilrava- 
no che intorno agli studi!, o agli atfari , e dopo 
* tre seiiimanc non gli aveva ancora confidalo 
ciò , che mi era seguilo con Zcnaide. 
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CAPITOLO XX. 

* . ^ . . 

Visita inaspettata , che sconcerta non poco 
Giuliano. — Lettera d’ un poema. • • 

,In mezzo a tutti i miei successi provai una 
mortificazione che mi disturbò non poco: io an- 
dava due volle l’anno circa a visitare il mio zio 
beccajo Claudio Lodru fratello della mia ma- 
dre : il di luì nglio Giacomo Ledru mio cugino 
veniva a vedermi di tratto in tratto : io aveva 
presa la precauzione di indicargli le ore in cui 
era sicuro di esser solo , non avendo alcun de- 
siderio di produrlo come mio cugino , e tanto 
meno perchè esso era il giovane più rozzo , e ri- 
dicolo della sua classe. Giacomo Ledru in età 
allora di venticinque anni^ era un grosso, a ner- 
boruto giovane , alto cinque piedi ^ e otto pol- 
lici: aveva egli una statura erculea con tutta la 
scimunitaggine del contegno , 'del carattere , e 
dello spirito di un monello di strada di quattor- 
dici anni. La sua fìsonomia sarebbe stata bella, 
s^e non fosse stato tm riso continuo , è convul- 
so , che deturpavala un poco ; la sua carnagio- 
ne, il suo color sanguigno annunziava in lui sa- 
nità , e buon umore. Superbo per la ricchezza 
<lel suo padre, e per la sua figura , che egli sti- 
n>ava ammirabilmente bella non si trovava mai 
inibarazzato ; ma era sempre Armato d’ una im- 
jXjrturbabile confidenza.Lgli era occupato in tut- 
t,! i giorni dellà sellimàna, eccettuala la Domo- 
ni^^j t'd in tal giorno veniva a trovarmi di buon 
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mallino , c comuncnfenle gli dava de’ blgliclti 
per andare ai pubblici spcllacoli , ciò che servi- 
va a uin ritenermi nella sua buona grazia , ben- 
ché mi chiamasse un gelsomino , e pretendesse , 
che avrei fatto meglio dedicandomi ad un me- 
stiere luòiativo , piuttosto che entrare segretario 
d* un Visconte \ ciò non ostahte egli invidiava 
un poco nel fondo del cuore la mia educazione, 
ed eleganza , e nel tempo medesimo aveva un 
poco di vanità di avere un cugino che vive con 
inolia dimestichezza co’ granai Signori ;e fìnal- 
men te siccome ne’ nostri privati colloquii in ca- 
sa de’ suoi genitori, invece di burlarmi delle sue 
maniere , io cercava d’ imitarle , egli mi amava 
'moltissimo'. ^ 

11 mio amico, il poeta Florbel aveva ultima- 
to un suo poema in Ire canti , che voleva legge- 
re al Visconte per farne la conoscenza. Si con- 
venne fra noi , che avrei data una colezione nel 
mio appartamento a Tiburzio , c Florbel, e do- 
po avremnio assistito alla lettura del poema. Pro- 
ci! rai che questo'giorno non fosse una Domenica 
per cagione del mio cugino Giacomo Ledru ; fu 
dunque un Lunedi, che scelsi per quella ritro- 
vala. A vero dire io era molto inorgoglito di prò-: 
fi tiare d’ una tale occasione onde far conoscere 
a Florbel la mia intimità col Visconte d’Jlnglar, 
e col figlio del Duca di Palmis , e dimostrare a 
questi due quanto io m’intendessi di poesia , ed 
il prezzo che un autore, già cognito nella ropuh-,' 
hlica letteraria, annetteva al mio suflVagio. Mij 
levai molto presto in qdclla màlliiia,onae pro-| 
curare che il mio domestico eseguisse csàltamcn- 
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le f»li onllni, clic gli aveva aali , afFincliè la co- 
lez'rone fosse ben servita. Tiburzio arrivò i l pri- 
mo , cd appena fu egli entrato sentii dello stre- 
pito nell’ anticamera; immaginava che potesse 
essere Florbel ; si apre l’|UScio, e veggo compa- 
rire il largo viso del mio cugino Giacomo, che 
rideva smascella tamenle : era queSta la sua ma- 
niera di presentarsi in fjiialsi voglia conserva- 
zione ; cotestad’accia rubiconda, cd allegra fece 
sopra di mel’elì'etto della testa di Medusa ; re- 
stai petrilìcato. Tiburzio aveva inolia amicizia 
per me, ma era un giovane burlevole , c che a- 
mava di far dire altrui degli spropositi , perciò 
io temeva l’ effetto che potrebbe sopràdi lui pro- 
durre questa stravagante persona; edera persua- 
so, die questo incidente potrebbe farmi perdere 
quella specie di uguaglianza , che si era fra- di 
iitoi stabilita. Giacomo entrò colla sua ordinaria 
‘andatura sciamannata , e dondolandosi : all’ a- 
spetto di Tiburzio egli non restò punto sconcer- 
talo ;'molto più che questi non era mollo gran- 
de della statura , ed* aveva 1’ aspètto mollo più 
giovanile di quello che era in realtà. Giacomo 

10 prese per un giovanetto poco degno della sua 
attenzione: ILbbcnci gridò egli, eccoli tutto sha- 
lordilù per vedermi abito delie domeniche in 
un giorno feriale :^.la ragione ne è perche salto 

11 guado ancor io. .-. ., — Come sarebbe a dire ? 
— Mi ascrivo alla gran confraternita. . .La co- 
sa Tu decisa jei’i sera ; sposo la figlia del nostro 
vicino Troussel pizzicagnolo. . . — Ahi ah! c 
quando si faranno le nozze? — Come dice la can- 
zone : Domenica 'sposeremo ; ci sarai ancor tu : 
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sì farà una grande , e bella baldoHa , e noih‘f>o- 
trà essere altrimenti trattandosi di un becca jo , 
e di un pizzicagnolo; la mia zia preparerà le vi- 
vande Già in casa di Troassel vi è stata 

una riunione di lutti i parenti : vi era ancora il 
tuo patrigno. . . . c molto ridicolo, sai, quel tuo 
patrigno. . . . Tiburzio interruppe cotesto pia- 
cevole racconto per dimandargli se la futura spo- 
.sa era bella. . . . Essa è grassa , e grossa , e non 
ne so altro* A. queste parole Tiburzio fece, una 
grossa risata, e Giacomo non se ne stette ancor 
esso : io non pensava ad altro , che a trovare il 
modo di rimandare l’ insoffribile mio cugino pri- 
ma dell’ arrivo di Florbel, che io paventata mil- 
le volte più che il Visconte, ed era propriamen- 
te sui pruni , quando con mio grande dispiace- 
re vidi entrare ad un tempo il Visconte e Flor- 
bel, che si erano riscontrati sulle scale. Allora 
avvicinandomi all’ orecchio di l^cdru gli olissi , * 

che io aveva da parlar d’ affari con quei Signo- 
ri , e che sarei andato a trovarlo nella giornata. 
Per mala sorte pioveva ; e mi pregò , facendomi 
sentire da tutti , di mandare a cercare una vet- 
tura , perchè egli aveva da fare , come diceva 
una famosa cantinata^ e non voleva col suo ve- 
stito nuovo di panno d!7u\booiinzacchemrsi 
no alle spalle. Questa sciocca risposta mi fece 
impallidire^ perchè ne sentiva tutte le conseguen- 
ze ; di fatti quantunque'avessi prescritta al mio 
domestico la possibile sollecitudine , non ritor;- 
nò che dopo un quarto d’ ora, ed in questo frat- 
tempo Giacomo disse le più inette ,.ed imperti- 
nenti sciocchezze, Tiburzio seguila vìi a ridere , 
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Floibcl ascdllava con la piii profonda an^mifn- 
ziouc, cd io aveva realmente bisogno dituito il 
miò sangue freddo , e coraggio. Finalmente la 
vettura arrivò, e mi trovai sbarazzalo da quel- 
la terribile visita. Parlilo che fu Giacomo : Bi- 
sogna convenire, disse Tiburzio, che questo gio- 
vane è un originale. — Non avete veduto nulla, 
lo'internippe il Visconte , ne ha fatte delle al- 
tre molle ; Giuliano mi ha raccontato una infì- 
nìlà di tratti mille volle più lepidi, e più parti- 
colari, che tulli quelli che abbiamo sentiti. Quan- 
ta delicatezza, e bontii erano in queste parole del 
Visconte Ilo non gli aveva mai parlato, se non 
vagamente, del mio cugino Ledru, ed egli si era 
espresso cosi , afiinchè io non dovessi trovarn^i 
imbarazzato', nè svergognato per quella paren- 
tela. Coleste poche |lor ole rimuovevano da me 
tutto il ridicolo annesso adontai genere di con- 
fusione !... Vengano ora a dirci , Signori miei, 
riprese Eusebio, come si legge in tanti romanzi, 
in tante tragedie , chela bassezza, e P elevazio- 
ne de’ sentimenti derivano dal sangue plebeo , 
o dal sangue nobile ; noi risponderen )0 : Fate il 
confronto tra Giuliano Dclmours , e il cugino. 
Celesta comparazione , che terminò di rivelar- 
mi agli occhi de’ due convitati, mi penetro di 
riconoscenza. 

La colczione riiisèi mollo bene , in grazia del 
Visconte-, si chiaccheròj vi fu della ilarità-, Flor- 
hel ci a enciclopedista , ed il poema che ci lesse 
era sulla tolleranza^ ma Usuo libro , composto 
^/o.sq/7r(7777e;7/e, mancava di base, perchè era fon- 
dalo sopì a u na rnnr intelligenza^ clu; laceva con- 

I Plebei. Genlis 
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forulcre la tolleranza, dovuta alle persone , con 
(|uclla che la morale non può avere per i catti- 
vi e falsi principii-, il poema penò era scritto in 
una maniera brillante. Florbelfu contento de- 
gli elogii, che gli prodigammo, e quésto è (jucl- 
lo che desidera ogni poeta. 

t * . 

CAPITOLO XXL 

’ • • • • 

Jficìcle/tie smgolare. — -Un ballo in maschera 
ppesso un Ambasciatore. — Un amoreggia-' 
mento' senza amore. — Il pentimento. 

Edelia mi aveva ordinato di non rispondere ’ 
alla sua lettera : quantunque ciò molto dispia- 
cere mi arrecasse, purè objjcdii , perché v'cdeva 
che io avrei dovuta tuttala stima di lei alla scru- 
polosa fedeltà con la quale eseguile avessi le no- 
stre prime convenzioni. L’idea di sedurla mi fa- 
ceva orrore ; ma la gloria di guidarla , d’ es- 
ser consultato da lei, di preservarla dai pericoli 
che la circondavano , e la speranza di restare 

} ìcr sempre il suo amico più caro, bastavano al- 
a mia felicità^ io mi sentiva capace di sostenere 
r incarico si nobile, e puro , che ella mi aveva 
assegnalo : gettava con delizia lo sguardo sul- 
r avvenire ; ed in esso contemplava Edelia in- 
nalzatasi al di sopra di tùtlc le altre donne; scor- 
geva in essa un’ amicizia sublime , che ampia- 
mente mi ricompensava di tutti i sacrifizii dcl- 
r amore, e cosi amando passionatamcnle, c sen- 
za speranza mi trovava leljcc. 

Ciò non ostante nòn volli mancare all’appun- 
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lamento clulonii da Zenaide , deciso fcrmamciTle 
di non procedere più olire della seuiplice galan- 
teria. Colesto giorno arrivòj ed io era giàinpro- 
cinio di uscire di casa, allorcliè vi fiti trattenu- 
to da un messaggio di Edelia. Rimasi mollo sor- 
j)ieso , die ella ini mandasse un bigliello per 
mezzo di uno de’ suoi domestici , il quale enlrò 
nella mia camera per consegnarmelo nelle pm- 
jij'ie mani , a tenore dell’ ordine, die aveva ri- 
cevuto ; lo pregai di attendere la risposta', ed e- 
gli sorti; aprii il biglietto con un.aviva emozio- 
ne, la quale doveva aumentare col leggere ciò 
die segue : 

« Una persona*uscila , non Iia molto, di casa 
}) di Zenaide , mi ba detto in questo medesimo 
3) istante, di aver veduto fra le mani di lei una 
3) miniatura rappresentante V emblema della spe- 
3) ranza die mi ba descritto ; e 1’ ancora di un 
3) naviglio, il nido di augelli , il bottone di rosa; 
3) V ammasso nefonnano il soggetto. Fi- 

3) nalmenle Zenaide ha confermalo alla persona 
3) medesima- di aver ricevuta l’emblema da uno 
3) ^die non ha voluto nominare) il quale lo ha 
3) immaginato per lei e che deve sposare fra un 
3) mese. È cosa mollo singolare, che il solo caso 
3> mi faccia sapere il vostro matrimonio l non è 
3) cosa meno stravagante , che voi abbiale me- 
3) elio regalato un’ opera di cui io lio fattoi’ ab- 
3) bozzo , e non solamente senza il iiiio consen- 
3) limento, ( die non avrei ricusalo di dare ) ma 
3) senza mia saputa ! . . . . Cotesto procedere non 
» mi pare che sia mollo proprio dell’ amicizia. 
3) Ecco 1’ ultima lettela , che riceverete da me ; 
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» non mi scfivcte mai più. Casilde però non a- 
» vrà inilla a perdere in questa mia rivoluzio- 
» ne. Dcssa incrila di essere amata per lei mede- 
)> sirna. Spin o d’ inscenarle a conoscere il cou- 
» lo , clic far SI dove d una vera amicizia. » 

Mi sarebbe impossibile d’ espriòitTC lo stupo- 
re , la collera , il dolore , e P inquietudine , 
che mi lece provare quesla lettera. Caddi dal- 
1’ empireo negli abbissij giacché io non era cer- 
to di potermi intieramente giustificare. Ciò non 
pertanto le risposi subito con le seguenti parole; 

«'Quando apparenze ugualmente fortino straor- 
» dinarie vi^iccusassero menzogna , e di dop~ 
i> piezza , la sola conoscenza* che ho del vostro 
» carattere avrebbe a giustificarvi agli occhi 
» miei I E voi parlale d’ amicizia ? .... L’ em- 
» bleina non è mai uscito un islaiilc dalle mie 
» mani. Non F ho mai imprestalo , ma neppure 
)» fatto vedere, meno che il giorno in cui lo ve- 
» deste nel castello dì ***. Ve lo rimando , non 
» già per giustificarmi, perchè non vi cootcreb- 
)) he nulla il credere , che , se non altjro, potrei 
'» averne data una copia! .... Ma mi separo di 
» questo oggetto , che mi era tanto caro, perchè 
» d’ora innanzi non mi sarebbe possibile^ fissare 
■)) in esso lo sguardo, senza un terrìbili dilanìa- 
» mento di cuore ! Non è mai stata fatta parola 
» del mio matrinionio , neppure un accento 
')) ( anco indirettamente ) è stalo proferito tra Ze- 
li naide , c me su questo proposito j ma ([iiando 
» la vedrete dare ad un qltro la sua mano , voi 
•» immaginerete , che ella ha mancato alla sua 
» jiarola , e si è disgustata con me ! Ad- 
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)) tiu) , Signora j voi ini avete rapila tutta la 107 
)> licita, die io mi era creata, col togliermi una 
j> sjieranza iniiocenle <(uanlo i mici sentimenti , 
n cioè di conservare elernanienlela vostra stima, 
» la vostri confidenza. Colesla speranza è sva- 
3) nila ; distruggetene il simbolo j bruciate , an- 
)) nielliate tjai està pittura ; (lessa non potrebbe 
)) ricbiamarvi che la rimembranza d’unaingiu- 
3) slizia crudele 1 ... Vi ringrazio delle vostre 
3) bontà verso Casilde. Essa senza dubbio sarà , 
3> mercè le vostre cure, ornata di mille (|ualita 
3) brillanti ,ma potrete vmi insegnarle a coniare 
3) sull’ attaccamenlo di un cuore sensibile, e vir- 
3) tuoso ? àSorto all’ istante per andare a diinan- 
3) dare le spiegazioni d’ un enimmapcr me siiu- 
3) trai ciato j come cioè mi sia stala potuta’ ruba- 
)> re 1’ idea dell’ emblema. ». 

Appena ebbi terminalo di scrivere il bigliet- 
to, lo rincliiusi in un involto insiemecon l’em- 
blema ; ed il bottone di rosa àrliliciale , e sigil- 
latolo, lo consigliai al domestico, che senza per- 
der tempo partì, ed ionie nc andai immantinen- 
te da Zenaide. llessa era sola, e mi lece un obbli- 
gante rimprovero sul ritardo della mia visita j 
io dojio averle risposto con <[ualcbecoinplimcn- 
to le dissi di aver sapute}, che in breve sarebbesi 
maritata , e che avrei ogni diritto di seco lei la- 
mentarmi di non essersi degnata di darmene 
parte. Ella arrossendo mi rispose, che aveva a- 
vula rinlenzionc di confidarmelo in questo gior- 
no medesimo. Potrei osare, le dissi , di diman- 
darvi il nome di chi ha la fortuna di fissare la 
\oslra*sccUa ? — Non è già- 1 ’ amore die m’ in- 
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duce a sposarlo ; la vanità ha contribuito spe- 
cialmenle a farmi delerminare , io sposo un uo- 
mo della Colle. — Ebbene, Signora , quale è il 
nome di questo felice mortale ? — 11 Marchese 
di Solmire ..... All’ udir questo nome la mia 
sorpresa fu estrema; ma nel tempof^stesso provai 
un vivo sentimento di gioia perchè Cdsi tutto era 
spiegalo , e la'mia giustincazióne sarebbe stata 
completa. Era chiaro, che Solmire essendo stato 
testimone, al Castello di ****, del successo del 
mio carneo , aveva immaginato di farne fare un 
simile per offrirlo in dono a Zenaide , nel mo- 
mento , in cui apparentemente non aveva , che 
la speranza di arrivare al suo intento. Lieto di 
una tale scoperta, abbreviai la mia visita quan- 
to 1’ urbanitìi me lo poteva pennettere, e mi af- 
frettai a ritornare a casa , onde scrivere sen/a 
dilazione di tempo ad Edelia, ed informarla del- 
la fatta scoperta. Stava per sigillare la lettera', 
qusmdo un altro messo di Edelia mi consegnò 
un secondo biglietto conceputo in questltcrmini: 
« Quanto mai severa è fa vostra lettera 1 essa 
>) ha fatto colare le mie lagrime ; nulladimeno 
« non p|iò affliggermi , perchè vi giustifica. La 
» gioja mi toglie la confusione ; io sola sono la 

» colpevole, e ne ringrazio il Cielo! Eh! 

» non so forse, che voi siete generoso ? Una pa- 

)) loia , una sola parola ! e poscia riassu- 

» merete l' austerità conveniente , e die tanto 
)) mi è necessaria ! . . . . ritengo meco l’ emblema, 
» che non mi abbandonerà più : mi risovverrò 
» con piacere della mia ingiustizia , che pone 
» lia noi un legame di più .... » 
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Bngnai delle mie lagrime il bigliello.; seiilii 
gnaulo a ragione Edelia m^nculcava di rispon- 
dere con ima sola parola ! . . . perehè se avessi ♦ ' 
intrapreso a scrivere una lettera , avrei impie- 
gato il linguaggio dell’ amore il più passiona- 
to Ambedue ci cramo già tanto allontanati 

dalle nostre prime convenzioni ! . . . Pieno di 
turbameli lo , d’incerte/za ,• e di agitazione non 
poteva saziarmi di leggere, e rileggerei! bigliet- 
to, e passeggiava a gran passi per la mia came- 
ra , pensando a ciò, che aveva desiderio arden- 
te di scrivere, quando lutto ad un tratto sentii 
il suono di un campanelló, che riconobbi esser 
quello d’Eusebio; non ebbi già timore, che ve- 
nisse da me in quel momento , io lo sapeva oc- 
cupalo, e per più d’ un’ ora ancora; ma il suo- 
no me lo fece rilòrnare alla memoria, .e mi re- 
stituì a me medesimo Non fu indarno che 

chiamai in mio soccorso la ragione, l’onore, la 
probità : mi decisi a scrivere secondo che mi era 
stato ordinalo. Presi un foglio, e con mano tre- * 
mante scrissi in esso questa sola parola : Indo- 
vinate. Posi questo laconico biglietto entro un 
inviluppo colla prilla lettera , di cui la data 
spiegava , die era stata scritta prima che avessi 
ricevuto il secondo messo, che rimandai. 

Con quanta pena in quel giorno sortii dalla * 
mia camera! quanto fui distratto in tutto il ri- 
manente della giornata ! Hieiitralo la sera di 
buon’ora nella mia camera non potei risolver- 
mi ad andare a riposare, e passai la notte pen- 
sando ad Edelia. L’ indomani il mio volto era 
tanto ulleraTp , che fui creduto inalato ; pensai 
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però clic per calmare il lurbamenlo terribile del 
mio cuore, e il delirio della immaginazione, Ta- 
ceva d’uopo che mi occupassi più di prima , e 
senza interruzione. Io aveva già avuta P inten- 
zione di scrivere in pergamena per Edclia una 
raccolta morale , e religiosa in versi , ed in pro- 
sa, formala di passi traili dai libri de’ nostri 
migliori scrittori sacri, e di ornare questo libro 
manoscritto con vignette, carnei, e rosoni. Ave- 
va già da gran tempó incominciato questo lavo- 
ro, e lo continuai con ardore; erano stale da me 
latte molle ricerche per trovare nomi di santi , 
che fossero armoniosi , e poco conosciuti come 
santi, e scoprii nel martirologio riconosciuto dal- 
la Chiesa, che molli de’ nomi celebri dei Paga- 
iii, ed anco di alcune loro divinità, erano stati 
santificali dalla religione, cioè con quelli era- 
no stali denominati alcuni martiri, e santi. On- 
de è die inserii nel mio libro Santa Ifigenia , 
S. Oreste ^ Santa Calliope ^ Santa Cleopatra , 
ed i santi Temistocle , Catone^ Socrate, Pla- 
tone ^ Virgilio. Nè obliai di porre al principio 
di questa raccolta Santa Mdelia , della quale 
feci il carneo ricopiandolo da un ri irai lo, che mi 
prestò la Marchesa d’ liu^lar, che io aveva mes- 
sa alia eonlidenza dell’ incominciato lavoro. 
Non mancai parimente di adornare questa rac- 
colta con i ritraili delle persone care ad Edelia : 
leci il profilo della sua genitrice sotto il nome 
di Santa St)/ia , uno de’ suoi nomi di baliesiino; 
dipinsi il Marcliese d’ Inglar sotto il nome di 
I^estore ; Eusebio sotto quello di S. Telemaco, 
e (quantunque lo facessi mio muIgi*ado) il Con- 
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te Giuseppe sotto il suo. Finalmente adornai il 
mio libro col bel profilo di una santa vivente , 
cioè la Duchessa ai Palniis , amica intima di E- 
delia , a cui conservai il nome di Ottavia , die 
ella aveva ricevuto nel Battesimo. Quando ebl i 
terminalo quest’ ultimo profilo lo feci vedere ad 
Eusebio, e gli dimandai, cosa mi consigliasse di 
scrivere sotto di esso. La "Sera egli mi diede un 
pezzo ’di foglio , che conteneva queste parole 
tratte dalla Sacra Bibbia ; La donna pudica è 
una grazia , che sorpassa tutte le grazie .... 
Siccometdl Sole poggiando verso' il Cielo ( che 
è il trono di Lio ) adorna il Mondo j così il 
una donna virtuosa è l'ornamento deh- 
la^a casa. {^Ecclesiastico, cap. 26. ) Ricopiai 
sul mio libro queste belle parole , la q,ui appli-? 
cazione era ben più lusinghiera di tutto ciò, che 
l’amore, e la galanteria hanno potuto giammai 
inventare di più delicato, e passionato. 

La perfetta rassouilglianza de’ ritratti; ki va- 
ghezza degli altri ca^ei , di cui le figure erano 
di fantasia; la varietà delle vignette, delle ghir- 
lande di fiori, de^vasi, e di tutti gli altri ador- 
namenti colorati, èd arricchiti d’ oro; la nettez- 
za , e bellezza dei niici caratteri; finalmente la 
s iblimilà dei testi-bratti dalltì Sacre Scritture , 
dai Santi Padri, e da’ nostri più grandi oratori 
■ Cristiani Bossuet, Bonrd.aJouc , Massillon ec., e 
molte notizie interessanti iuJorno ai Santi in es- 
so libro elfigiali, lo rendevano veramente pre- 
zioso. Lo feci magnificamente rilegare, e la vi- 
gilia del Capo d’anno lo mandala Callide ordi- 
nandole di. olfrirlo in suo nome alla sua bene- 
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fattrice. Colesto omaggio, clic indicava un lun- 
go lavoro fu ricevuto con grandissimo piacere , 
ed lixlelia lo faceva vedere a ({unnli andavano 
a trovarla; per più di otto giorni nella sua 'so- 
cietà non parlò, che di quel libro ,■ che .essa 
lodò tanto, clic lo fece passare per un capo d’o- 
pera. 

Verso la mela di Gennajo L’ Ambasciatore di 
Spagna diede una bellissima festa di balio in 
maschera. Edelia si mise in capo di farvi inter- 
venire la Marchesa diPalrnisnonsolamenlecon 
se, ma con le Conlesse di JMelcour, c di Volnis, 
celebri ambedue per la specchiala loro condot- 
ta, e che godevano della più alta considerazio- 
ne. Edelia si dette delle premure per mettere in- 
sieme una quadriglia , e fece ( non .senza gran- 
di stenti ) acconsentire coleste due Dame a bal- 
larvi con la Marchesa; ma quattro giorni prima 
del ballo la Contessa. di Melcour , che aveva 
sceltp per suo compagno Eusebio, fece preveni- 
re sotto pretesto di salute che non ballerebbe al- > 
trimenti, nè interverrebbe al balio. Ognuno im- 
maginò che il motivo non poteva esser altro , 
che quello di non voler ballare con la Marche- 
sa. Edelia desolata , indarno andava in traccia 
d’ un’ altra Dama, quando una giovane persona> 
che non era stata mai veduta ballare, che noii | 
interveniva nè agli spettacoli -lè a’balli e di cui' 
il marito passava pei più geloso del mondo , la 
Duchessa, cioè di Palmis, olfrissi da se medesi- 
ma per rimpiazzare la Contessa di Melcour, di- 
cendo esserle ciò stalo ordinato dal suo marito I 
medesimo; aflìnchè la quadriglia formala da E- 

^ « 
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delia potesse aver luogo, del che tutti rlm.lscro 
altamente maravigliali. Fu necessario di fare in . 
fretta alcune prove c la sorpresa raddoppiò veg- 
gendola ballare con una perfezione che si attirò 
i sufi’ragii di lutti. Edelia ci aveva bensì più 
d’ujia volta assicurali, che ella nel monastero 
aveva avuto un maestro di ballo, di cui era sta- 
la la migliore allieva j ma chi poteva immagi- 
nare, che una donna avvenente, ed in tanto gio-^ 
vanite età rinunziasse senza rincrescimento ad 
un divertimento fallo per laglovenlù,echepuò 
procacciare de’sì brillanti successi? Eusebio do- 
vette, naturalmente essere suo compagno nella 
quadriglia, e quando riloniò a casa dopo la pri- 
ma prova io lo slava aspettando pel suo gabi- 
netto, perchè era appunto l’ora in cui ordina- 
riamente solevano occuparsi insieme. Fui Sor- 
preso dall’ abbattimentó ,• che gli ravvisai nel 
volto e in tutta la persona. Si gettò sopra una 

seggiola dfcendò*. òli! quanto sono stanco! 

- — Stanco 1 ripresi io, e^i che ? — Questa qua- 
driglia mi uccide^'lìs rispose. Io sospirai, nò po- 
tei aggiungere nwtt t^róla. Dopo un momento 
di silenzio guardand^mi'con un aspetto intene- 
rito, e quasi supplichevole: Ditemi qualche co- 
sa? cscJamò.^Aliora le lagrime m’ inondarono 
gli occhi, perchè io compresi pur troppo cheegli, 
malgrado tutte le sue risoluzioni , aveva biso- 
gno, se non d’ aprirmi intieramente il suo cuo- 
re, almeno di sentir parlare di lei. Ciò nonper- 
tanto, temendo sempre d’ imbarazzarlo, mi con- 
tenni, e gli dissi semplicemente, che la quadri-- 
glia senza dubbio ecciterebbe molta curiosità^ 
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perche tu Ili avevano un esucrao desiderio di ve- 
der ballare la Duchessa di Palmis . . . . Ah ! ami- 
co mio , interrompendomi disse , vedranno la 
perfezione della danza d’ una donna !... Egli è 
impossibile di descrivere gl’ inconcep.'bili vezzi 
dell’ innocenza , della dolcezza , e della' monde- 
stia !... La calma del suo contegno, e della sua 
flsonoraia non rassembra già all’ insipida indif- 
ferenza, ma vi si scorge qualche cosa di celeste!.. 
Ah! quanto converrebbe essere vile, e barbaro, 
non dirò per volerla sedurre , ma per formare 
il desiderio di farsi rimarcare da lei ; di turbare 
la sua angelica tranquillità ! ... . Dicendo queste 
parole Eusebio alzossi , fece alcuni pa.ssi pel ga- 
binetto , e quindi d me di nuovo rivolgendosi 
disse: non ne palliamo mai più; considera tutto 
ciò che ho detto, come una deviazione , non ci 
ricadiamo un’altra volta, e sovvengati, mio ca- 
ro Giuliano, che non debbonsi altrui comuni- 
care quelle idee , che dobbiamo anzi eliminare 
dalla nostra immaginazione.' Ciò detto si avvi- • 
cinò al suo scriltojo ; e si mise a lavorare con 
maggior applicazione del soliu». lo non potei 
non ammirare una tanta perfezione di carattere, 
e di principii ; lungi era dall’ avere un somi- 
gliante impero sopra me medesimo, ma almeno 
gli esempli che egli mi ha dati , non sono anda- 
ti perduti , e mi hanno sempre ispirato il desi- 
derio di imitarli. 

Edelia mi mandò molti viglietti d' invito 
la festa di ballo, alla quàle intervenni insieme 
con Durand , la sua moglie, ed il mio nuovo a- 
mico, il poeta Florbel, lo era mascherato in do- 
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minò nel'o ; e con un vivo interesse vidi inco- 
minciare la quadriglia in cui danzavano Euse- 
bio , Edelia, e Tiburzio.Non era possibile di ve- 
dere riuniti in una quadrìglia aspetti più belli , 
nè più ricchi ornamenti. Eusebio conduceva 
con un’aria solenne e grave 1’ avvenente Du- 
chessa di Paimis^il Conte Giuseppe la M arche- 
rà j Tiburzio la Signora di Volnis ; il Cavaliere 
di Hermilli Edelia. 11 Cavaliere , quantunque 
non fosse bello , aveva un sembiante piacevole, 
dello spirito j e della vivacità ; era giovane , e 
molto alla moda : io l’aveva già incontrato in 
casa di Zcnaide, c mi era sembrato amabile, ma 
in questo momento lo guardava con 1’ occhio 
della gelosia ; egli era il compagno di Edelia , 
la quale gli discorreva , e gli sorrideva. Pensai 
allora meco stesso , che la sortemi avesse fatto 
nascere in quella classe privilegiata , avrei po- 
tuto figurare in quella quadriglia , e sentii rin- 
nuovarsbiiel mio animo l’antica animosità con- 
# ~ Irò i nobili. La quadriglia ebbe un felicissimo 
successo , e tutti fecero grandissimi applausi a 
quelli , che la componevano. Eusebio pero , ed 
il Cavaliere di Hermilli fra gli uomini riporta- 
vano la pàlma. La signora di Volnis fu parago- 
nata ad una Ninfa di Diana ; la Marchesa di 
Palmis alla più bella pastorella di Arcadia , e 
la Duchessa di Palmis ad una divinità ideale ; 
di lei si disse , che rappresentava una grazia 
che presiede in modo partìcolai'e al pudore , ed 
alla modestia. Dopo la quadriglia dessa ritorno 
pi esso .il suo vecchio sposo , che stava assiso m 
un lato della sala , ed ambeduq partirono ali i- 
J Plebei, Genlis ' 
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Smanie. Eusebio restò , ora assiso al fiatico di 
delia, o della signora di Volnis, amica della sutt 
consorte , ora passeggiando 'mestamente per la 
sala. In un de’ suoi momenti di. riposo, Eusebio 
mi chiamò per nome, ciò che mi lece riconosce- 
re da Edeiia , che troncò la sua conversazione 
col Cavaliere per dirpni alcune parole obbli- 
ganti. Le risposi con molta brevità, e dopo avei* 
continuato a parlare per due , o tre minuti con 
Eusebio , ad un tratto mi allontanai da Edeiia 
non reggendomi il cuore di vederla- seduta vi- 
cino al Cavaliere, il’ quale le parlava con un’a- 
ria molto animata. A pochi passi da lei vidi due 
donne mascherate, delle quali una si attirò la 
mia attenzione per la freschezza della sua car- ! 
nagione, giacche aveva una sola mezza masche- 
ra in viso , che lasciavale scoperto un bel men- 
to , ed una bella bocca. Avvicinandomi le dissi -, 
alcune parole senza alterare la mia voce natu- * 
rale , ed ella immantinente lasciò andare la sua • 
compagna , la quale non era se non una caraa- • | 
riera , e mi prese pel braccio ; allora mi accor- 
si , lei essere la Baronessa di Blimont. Nella di- 
sposizione in cui mi trovava in quel momento 
pensai più alla genealogia , che ai sudi costumi) , 
ed infinitamente meno ragionevole dell’ ultima 
volta che io 1’ aveva veduta m’ impegnai a lar 
con lei il giro di tutta lassala. Era aessa assai 
rimarchevole per le belle fattezze della sua per- 
sona in guisa che tutti tenevano gli sguardi ri- 
volli verso di lei. L’ambasciatore di Spagna , 
che la conosceva da molto tempo, e che andava 
soventi volle in casa di lei ^ venne araggiuu- 
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gerla; egli non era mascherato : io voleva al- 
lontanarmi , ma la Baronessa mi ratlenne , e 
prese pel braccio B ambasciatore senza abban- 
donare il mio. Allora , io orgoglioso di essere H 
compagno d’ un ambasciatore , e di condurre u- 
na donna avvenente passai con alterigia dirim- 
petto adEdclia che era tuttora seduta al suo po- 
sto , e discorreva col Cavaliere d’ Hermillì ; lé 
feci una piccola riverenza cavallerescamente, e 
quindi mi rivolsi tosto dalla parte della Baro- 
nessa , della quale affettava d’ essere occupato. 
La Baronessa volle danzare , e. con me ; io non 
aveva preso in tutta la mia vita , che due o tre 
?nesi di lezione, ed in conseguenza era un molto 
mediocre ballerino, e non avendo mai avuto 
delle pretensioni nel ballo, quando aleuna vol- 
ta non poteva dispensarmene, ballava con raol-. 
ta negligenza ; ciò non ostante pensai , che in 
quella sera , radunando tutte le mie forze, avrei 
potuto almeno pareggiare il Cavaliere d’ Her- 
millì. Per mettere insieme Una contraddanza , 
ebbi una forte altercazionje con una persona ma- 
scherata in domino nero, e con in viso una ma- 
schera Orrenda , che in atto di ridere faceva vc- 
. dere lunghissimi denti. Cotest’ uomo voleva in- , 
vadere il mio posto, ma alla fine cedette, ed in- 
cominciammo a ballare. Feci de’ salti, e degli 
sforzi prodigiosi ; io non pretendeva già di bal- 
lare nel genere eroico, ma voleva dare alla mia 
maniera di ballare un folle brio, ed un* amabi- 
le. abbandono; mi gettava petulantemente ad- 
dosso a tutti gli altri danzatori ; faceva de’ balzi - 
come se fossi sialo una palla da giuoco , e feci 
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reslar mollo meravigliata della mia inpetaosità 
la slessa Baronessa. 'Dessa danzava con somma 
maestria talmente elie le fu fatto un circolo in- 
torno di persone , che desideravano di vederla 
ballare.'Altri ne furono attirali dulia maniera 
ridicola, con cui danzava io; e molti esclamaro- 
no : è n?" ^uberval ; è d* Àuberval\ e perehè io 
non poteva vedere l’ espressione de* volli , essen- i 
do tulli ricoperti dalla maschera, credelt Idi buo- 
na fede , che mi prendessero pel famoso d' uéu-~ 
bei-val. In quel momento distinsi tra la folla li- 
delia appoggiala al braccio del cavaliere; cole- 
sta veduta raddoppiò talmente la mia emulazio- 
ne , e vivacità , mi feci talmente trasportare dal 
^io ardore , Che la contraddanza terminò con la 
più orribile confusione. Fortun altamente però 
tulli , non ecceUuate neppure Edelia e la Baro- 
n^‘ssa , credettero , che io non avessi avuta altra 
inteuziofie, che di fare una biijQfoneria; ma io re- ! 
stai convinto d* aver superato d’ Auberval , in , 
agilità, e maestria. Terminata la eontraddanza . 
la Baronessa, ed io ci .ponemmo a sedere. Quivi 
ella fu attaccata da tutte lemaschere,checi pas- 
savano d’ avanti, ed io non mi saziava dall’ ara- 
mi rare la sua piccante , ed inesauribile vìvaci-- 
là , e la varietà de’ toni , che ella sapeva assu-^ 
mere negli intervalli di questi brevi colloqui!. • < 
Dopo aver dette mille follie si rivolgeva di nuo- 
vo a me colla più seducente espressione della 
dolcezza , e del sentimento. Conobbi allora tut- 
to il pericolo dell’ influenza di un ballo in ma- 
schera sull’ in^magi nazione ; la musica non in- 
■ terrolta; le diverse danze ; il mistero del travet i 
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; U iingùaggio di amore, e di galante- 
ria ; gli infrighi , ?he scorgeva da tutte le parti ; 
1’ abbandono universale di ogni buon sensoria 
«frenata , ed illimitata allegrezza ; e principal- 
mente i vezzi e le lusinghe di una donna avve- 
nente; finalmente il mio dispetto contro Edelia, 
e tutta quella riunione di circostanze, e di sedu- 
zioni mi avevano sconvolto il capo. 

Alle quattro della mattina la Baronessa vol- 
le partire; ella fece sembianza di cercare la sua 
compagna , ed avendole iò proposto di accom- 
pagnarla , dopo una debole opposizione accettò. 
Uscimmo dalla sala, scendemmo le scale, e chia- 
mai le pecsone del suo servizio. Ella monta in 
carrozza, ed io aveva già alzato un piede per en- 
trare con lei, quando sentii alcuno tirarmi for- 
temente pel mio dominò, mi rivolgo ed allo splen- 
dore delle fiaccole riconosco la maschera dai den- 
ti lunghi, con la qualeio aveva avuta testé que- 
stione, che m’ invitò seguirla ; immaginai che 
per rendergli ragione della nostra disputa; dis- 
si al servo, che teneva lo sportello aperto: Ren- 
dete conto alla signora Baronessa di quanto ve- 
dete , e chiudete lo sportello. .. . A.queste paro- 
le senza più indugiare mi allontano precipito- 
samente col mio avversario , che mi aveva pre- 
so sotto braccio: mi condusse egli in un atrio 
deserto, ma^lluminato , del palazzo dell’ Am- 
basciatore-, M avvicinandosi ad un sedile vi si 
nsside in silenzio , cd io rimango ih piedi in fac- 
cia di lui. Dopo alquanti minuti gli dimando 
ciò che voglia. Pazientate, mi rispose egli gra- 
vemente , ed alterando la sua voce naturale. . > 
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Terminiainola , gli soggiunsi, perchè non sono 
, gran fallo disposto alla pazienza. Che volete da 
‘ me? chi siete? fatemi almeno sapere il vostro no- 
me. A queste parole .egli si toglie la maschera 
e la mia sorpresa è indescrivibile al .riconoscer 
Durand !... A nessuno, ancorché sia il più fe- 
roce dé^i spadaccini, può dispiac^e di scansa- 
re un duello.^iò nOn ostante rhi lamentai con 
Durand dé|là strì^s burl-a ,'che avevami fatta. 
£ una burla da amico , rispose egli ; ti ho sem- 
pre tenuto d’ occhio , ho veduta la sirena im- 
possessarsi % io em vicino alla lù^schera che 
ebbe leco quella |»i4cd3a altèrcazioiife^, la rico- 
nobbi j era uri C^n^s^so del ^?«rò'^di marina , 
^scambiai con lui le maschera, mi sono precipi- 
tato dietro le tue orme; tu sai il resto. Seti aves- 
si seguito senza mutare la maschera ti saresti bur- 
lalo di me. Onde lu'devi perdonarmi uno stral- 
. togemma , che ti sottrae aj^ più pericolosa se- 
duzione. Credo d’ averti così renduto il più im- 
ponente servizio. — Mio caro Durand, gli rispo- 
si, j^ermetli che oggi sia ingrato verso di le ; for- 
se la riflessione farà risvegliare in mela ricono- 
scenza ;..ma in questo momento non posso dimo- 
strartene. — Non importa, rispose ridendo Du- 
rand , non ho alcuna fretta ; aspetterò quanto 
vuoi. Andiamo a rintracciare la mia njoglie, che 
l|o lasciato^ella sala con unasu,£ta^Ica;ti riac- 
compagneremo a casa tua. E si dft^ndo mi pro- 
se sótto il braccio stringendomi fortemente, co- 
me se avesse timore, che io gli .sfuggissi. Allora 
mi rissovvènni con qual forza d’animo , e per i 
consigli di Durand , due anni jprima , aveva io 
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resistito alle lusinghe di questa medesima don- 
na. Cotesta rimembranza ridestò in me il pudore, 
e questo era già un pentimento. 

CAPITOLO XXII. ‘ ' 

Un gran, pranzo , ove si trova Giuliano. — 
Sue impressioni , e suoi sentimenti. — La 
V iscontessa d’ Jnglar si sgrava d' una barn-- 
bùia. 

\ 

• • ' / 

Il Duca di Palmis, che aveva fallo tanto par- 
lare di se nel couduire al ballo la sua consorle, 
diede luogo ad una nuova sorpresa invitando 
ad un pranzo in casa sua pel posdomani del 
hallo tulli quelli, che avevano formata la qua- 
driglia ; e per ■fare cosa grata ad Eusebio, invitò 
me ancora: intervennero inoltre il Marchese e 
la Marchesa d’ Inglar , il buon abate , ‘Madami- 
gella di Versec , e due o tre altre persone ama- 
bili , e rispettabili della Corte- in tutti cranio 
diciassette , ed io non ho mai veduta radunata • 
iti una sala una società meglio composta jj.e più 
brillante. . 

Non fu senza emozione , che mi trovai rin- 
chiuso in un circolo conEdelia,e per tutta una 
giornata. Allorché fummo tulli riuniti vidi la 
grandissima dilVerenza che passa tfa qòei che ' 
sono nati nobili, e quei che da se‘ medesimi si 
sono innalzati ad un rango più elevalo de’ loro 
propri! natali -, paragonandomi con tutti gli al- 
tri di quella comitiva mi pareva che lemie ma- 
niere fossero tanto goffe, quanto piacevoli, e 
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Dalurali erano quelle di tutti gli altri; oltre «i 
ciò al mio insopportabile imbarazzo si aggiunse 
un forte malcontento : non ottenni da £delia -, 
che un sorriso , e poche parole obbliganti ; tut- 
ta occupala della Duchessa , e delle altre per- 
sone, obliò affatto, che io fossi quivi presente ; 
il Visconte in mezzo ad un gruppo d^ uomini 
fete ancor esso poca' attenzione a me, lo che 
])arve a me un «|:^dc]e abbandono ; il Conte 
Giusc]»pc finse quasi di non conoscermi ; onde, 
io mi chiamai fortunato di potermi rifugiare , 
per avere con chi bara Ilare |)arol a , presso l’a- 
bate Dcsfoigcs , il quale di propria scelta, e' per 
gusto crasi trattojin disparte in un canto della 
sala ; mi accolse con l’ ordinaria sua bontà , ed 
io gliene fui riconoscente, come d’un benefizio, 
bdscbio non si approssimò neppure una vol- 
/ ta alla Duchessa , ma dimostrò al Duca un ar- 
dente desideiio di vedere il suo piccol bambi- 
H . lio; la Duchessa si alzò per andarlo a prendere 
' dicendo , che non avendo contato d’ introdurlo 
s^upna compagnia non lo aveva prepara- 
to , Ai^e era neccssaiio che presiedesse da se 
àllaij^a loclcUa; quando fu uscita lutti fecero 
eli Ieri più alti elogii, lodandone la bellezza , 
la grazia , e la maestria nel ballo , e maravi- 
gliandosi il Duca non la producesse. Ella 
V 2ion vi!>ole^*iiÌi«se il Duca; mrf^ aggiunse sorri-- 
dci^o, iV^^^tnevale alla sua maiiiera i ha 
consacray tutti questi giorni agli ospedali, alle 
pri gioni. Nel mentre che il Duca parlava io 
^neva gli occhi fissi sopra di Eusebio ; la di 
Idi fiaouomia esprimeva per me 'lutto ciò che 
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3gli sentiva; e ne rimasi intenerito. Egli s» ri- 
sovvenne di me in quel momento; mi cercò con 
gli occhi , i nostri sguardi si riscontrarono , e 
c’ intendemmo. Un momento dopo mi si avvi- 
cinò, e rivolse le parole a me, ed all’abate , 
parlandoci bensì di cose indifferenti, ma si sta- 
bilì presso di noi, ciò che mi fece un gran pia- 
cere. 

La Duchessa rientrò tenendo per mano il più 
bel fanciullino di tre anni, die io abbia mai ve- 
duio.ll Duca gli aveva dato il nome di Ottavio; 
perchè Ottavia chiainav'asi la sua madre. Tutti 
carezzarono il bambino , che aveva tutta l’ama- 
bilità dell’ età sua senza esser selvaggio, nè im- 
portuno. Eusebio se lo prese in braccio, e lo 
strinse contro il suo cuore palpitante.. ..Lo con- 
templava con emozione, perchè rassomigliava 
mirabilmente alla genitrice.Si vede bene, gli dis- 
se il Duca, dalla maniera con cui carezzate que- 
sto fanciullo , che state per divenir padre. Eb- 
bene, prosegui ridendo , se voi avete una bam- 
bina ve la dimando pel mio Ottavio. A questa 
proposizione , che non era se non uno scherzo , 
Eusebio trasalisce, e risponde sul serio, che ac- 
cetta. Il Duca molto contento della risposta si 
alza , avvicinandosi ad Eusebio , lo prende per 
mano , e gli disse : Ciò avrà luogo , se i nostri 
figli non vi porranno ostacoli. La Marchesa 
d’inglar prendendo la parola : Io sarò , disse , 
la madrina dell’infante, che sta per nascere , e 
se.è una bambina , le imporrò il nome di O/te- 
x^ìa , che in qualunque maniera la deve appor-' 
tare felicità. La Marchesa non sapeva- quanto 
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ari Eusebio fosse sfrata tale idea; ella non pote- 
va dir cosa , che più gli andasse a genio. 

Quando ci ponemmo a tavola io fui confina- 
lo in un canto della tavola a lato di Madami- 
gella di Verscc , la quale non mi era mai sem- 
brala tanto nojosa ed increscevole, quanto in 
questa occasione. Del rimanente in tutta quella 
giornata presi il partilo, die in tutte le età, in 
tulle le situazioni preserva dalla censura , e 
dall’ infamia, fui cioè serio , rispettoso, e riser-» 
tato. Eusebio poco dopo il pranzo partì e mi 
condusse via seco. Arrivali a casa trovammo , 
die la Viscontessa avcya i dolori del parto. 11 
Visconte entrò nella camera, odio restai nel ga- 
binetto , ove tutta la notte egli veniva di tratto 
in tratto a trovarmi per confidarmi le- sue in- 
fyuieludini , che non erano leggiere. Alle sei 
«Iella mattina la Viscontessa si sgravò di una 
bambina. Eusebio venne a gettarmi al collo 
^(ridando ; 1 miei voti sono, esauditi I ed in ciò 
<lire piangeva a calde lagrime; io sentii tutta la 
sua gioia, e la partecipai. Egli diede alla neo- 
nata il nome da lui scgrelamcnte adoralo di Ot- 
tavia, e da quel momento parlando di lei disse 
sempre , in mia Ottavia , la mia cara Ottavia! 
provava egli tanto piacere nel pronunziare qué- 
ste parole !... 
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* ' • 
CAPITOLO XXIII. 

PitTiesti avveni/neniu — Eusebio e Giuliano 
abbandonano la Francia. 

Pochi giorni dopo il parto della Viscontcssas 
il mio zio , che era attaccato da un’idropisia di • 
petto, ad un trailo peggiorò in modo da far te- 
tncre de’ suoi giorni \ volai tosto da lui, e tro- 
vai che Matilde lo custodiva con molta affezio- 
ne, e quest’ultimo dovere che il cuore anco il 
pi-ìi barbaro e duro adempie, se non altro ap- 
parentemente, fece dimenticare a quell’uomo 
eccellente que’ falli che un marito non dimen- 
tica giammai. Io voleva fino dal principio della 
malattia stabilirmi presso del mio zio, ma Ma- 
tilde avendomi fatte delle difficoltà non osai 
insistere; andava bensì a vederlo regolarmente 
due, o tre volle la settimana ma finalmente 
quando egli si ridusse agli estremi , nulla più 
potè impedirmi dal rimanere presso di lui per 
custodirlo. Passai quattro notti al capezzale del 
suo lelto insieme con Matilde, che non lo ab- 
bandonò un istante. Finalmente al quinto gior- 
no spirò fra le nostre braccia con molta pietà , 

e rassegnazione Il mio fedele amico Du- 

rand, cui io ricorreva sempre in tutte le occa- 
sioni , che aver potessi bisogno dell’ opera sua , 
passò meco tutta quella mattinata per me fu-’ 
tiesta; seppi da luì, che la Viscontessa d’Inglar 
era caduta tanto pericolosamente maiala , che 
lasciava poca speranza della sua guarigione j 
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. rimisi pertanl^ nelle inani di Itorand tuM i 
miei interessi :itecuniarii , relativi alla sncces- 
sione del mio zio , e corsi a tutta fretta presso 
Eusebio cht trovai nella più profonda afflizio- 
_ne essendo la Viscontessa all’agonìa: ella mori 
la sera del niodesimo giorno. Ad Eusebio di- 
spiacque sinceramente la perdita di una doifba 
virtuosa , ed io non lo abbandonai se' non per 
andare à rendere gli ultimi dov^*i al mio zio ; 
in s^ito mi rinchiusi con lui. Pel.cof|?o di 
dukm'esi fu egli invisibile a tutti, men^k^iche 
agr individui della sua famiglia, ma al tetfnii- 
nè di questo tempo un avveniinent^imprèvve- 
duto fece ad un tratto cambiare la sua situazio- 
ne, e lacinia. Un zio della Marchesa di Pal- 
mis , e da cui ella era amala con'sincero affetto, 
fu nominato Ministro degli affari J^Ueri ; la 
Maróhesa per riconoscenza, ed amicitSIà Terso 
Edeli^'^Jltenne per Eusebio una missione diplo- 
matica nel nord, superiore di mollo a quella 
che egli aveva dimandato otto mesi prima, ed 
stala ricusala per moiiv'o della sua trop— 
po tresca età. Fu deciso che il Visconte sotto il 
molo di Ministro plenipotenziario, [l’abate , ed 
io partiremmo tra sei settimane per laSvezia; il 
Visconte afhdò la piccola Ottavia alle cure del 
Marchese d’inglarj Durand s’incaricò di liqiii— 

* dare i miei atfari intorno alla successione’ del 

* mio zio. Qualche giorno prima della nostra par- 
tenza , andai a prender congedò da Edeha t do- 
vendo spatriali^ per parecchi anni desid^nbarvia 
di avei*è un colloquio particolare, con lei j la 

l’ una e-Rallra parte. 
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ma sul principio sollaiilo. Io rimproverai ad 
'Kdclia la sua leggerezza, e lal'elicilà di lasciarsi 
trasportare i senza ri nellcrc , dalle più piccole • 
impressioni. Si , mi ricordo , mi rispose ella , di 
avervi inviale due lettere, e soprallullo una 
.che non avrei dovuto scrivere ... — Se elleno 
sono state doliate dal cuore, non ve ne pentite, 
vi prego- sembrami che la mia condotta le ab- 
bia bastantemente giuslillcale ; nè io mi lamen- 
to, che della vostra vivacità portala oltre i li- 
miti, e die <[ualcbe volta vi dà l’aria della ci- 
vetteria .... — Ma con chi ? — Per esempio , 
col Cavaliere d’ llerrnilli. — ■ Avete ragione di 
rampognare la vivacità mia, quando la vostui. 
al ballo dell’Ambasciatore andò lino alla fol- 
lia j e con qual donna! ... — lo non voleva se 
non distrarmi ed almeno quella mia pretesa, 
foli la ebbe termine col ballo ; io non bo più i i- 
vedula i|uella donna ... — E non la ricondu- 
ceste alla sua abitazione? — No, ve ne accer- 
to. — Ma voi non ini dite, die in in grazia di 
dii v’ i mpedì di montare nella di lei carrozza. 

— Mi s[)iace , che voi siete sempre disposta a 
credere ciò die torna in mio disvantaggio, ed 
anco le cose piìi assurde ... — No , Giuliano , 
m’ inlerruppe vivamente Edelia, io non bo cre- 
duta neppure una parola della favoletta, die è 
stala sparsa di voi , e se mi volete ascoltare, ve- 
diete, die era impossibile , die potessi prestar 
fede ad una simile invenzione j la stessa signora 
di Blimont la raccontò al Conte Giuseppe , dal 
quale io l’bo saputa ; egli di tempo iu tempo 
ritorna da questa doiiiUp cui dà il nome di - 
J GcnlU 19 
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spassa moderna*; lii egli raccoglie un numè- 
ro infinito di aneddoti calunniosi inventali in 
t{uella riunione dipersone immorali. Quasi tul- 
le queste. stQriétte son prive di ogni foncVamcn»- 
to, e quanto alla vostra fu'inlieràmentitguyen- 
lala àOiìV .Aspasia moderna. Eccola .."Eccola ; — 
Dcssa pretende che a forza di preghiere e d’ i- 
slanze le strappaste il permesso di riconduca 
alla sua abitazione, ina che una maschera, cne 
ella nonrriconobbe ( che sicuramente era uno 
de^suoi amanti), e che era scortata da altre due 
maschere ( upparen temente i satelliti del gelo- '•* 
«o ) vi strapparono a forza al momento , che 
eravate per salire in carrozza, e mettendovi uàa 
sbarra a:Ua. bocca vi portarono via, e disparve- 
ro. Ella aggiunge di aver saputo dipoi, che vi 
avevano trasportato al di dietro del palazzo 
dell’ Ambascia idre in un andito deserto, ciré 
quivi vi. avevano legalo ad una panca; ove voi 
3 imanesle per più di tre ora esposto al freddo 
51 più pungente, e che finalmente, due uoniini 
passando di là per caso alle otto della mattina 
vi avevano liberalo. Questa storiella , proségii?^ 
Edelia, mi fu riferita da* molti con delle va- 
rianti, e degli abbellLpenti e vi avrebbe espo- 
sto a divenire il bersaglio di lutti , se non fosse^ 
stata là testimonianza non sospètta del Cava- * 
liere id’ Herinilli ... — Come ! — Si , io lo la- 
sciai nella sala del ballo, e v’incontrò alle ore 
quattro, e dopo una uiczz’ ora vi vide entrare 
in carrozza insieme con IKi rati d , e la di lui 
consorte.- Per quello che riguarda la mia pre- 
civetteria col Cavaliere d’ Hcrmilli , vi 
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protesto , clic io nt)n usai con lui che quella 
.ilarità, che richiede un ballo in maschera , e 
che è tanto necessaria quanto un dominò, un 
trarestimcnto , una maschera in volto . . . Egli 
non è punto innamoralo dime, non viene in 
casa mia, nò ci verrà , perche io lo trovo trop- 
po giovine, troppo vivace , e troppo alla mo- 
da .. . — Concludiamo dunque, che il ballo è 
pericoloso per le donne, giacche bisogna an- 
darvi con una indispensabile volontà di pia- 
cere altrui Lasciamo questa di- 

scussione ; l’ uno , e l’altra di noi non avremo 
mai da rimproverarci, se non di torli di male 
intelligenza. Siate sempre meco severo su’ passi 
che posso fare, ma altrettanto equitabilesu’miei 
sentimenti. Egli è vero che non potrete più dar- 
mi avvertimenti giornalieri, ma quest i ideami 
renderà più circospetta. Quando voi mi rampo- 
gnavate io era più tranquilla! Eccomi ridotta 
sola, incaricata della cura della mia riputazio- 
ne, che mi è doppiamente cara, allorché penso 
al prezzo, che voi ci annettete, , . . Fate di scri- 
vermi sovente e a lungo.... Non mi parlerete che 

de’ miei doveri , del mio fratello,- di Casilde 

ed esigo che la nostra corrispondenza passi per 
le mani del mio fratello; a lui invierò tutte le 
mie lettere aperte per voi.... lo ascoltava Edelia 
con lama commozione che temeva di riq^ondei- 
Ja. Nulladimeuo mi feci forza, ede dissi alcune 
brevi, interrotte parole. Edelia vide il mio tur- 
bamento e ne partecipò. Dopo un momento di 
.silenzio ella mandanuo un profondo sospiro. Ahi 
Giuliano, disse, che addio è qucslomiai! quan- 
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lo è tristo , e solenne ! . . . . Quanta distanza !... 
quante terre straniere, ed inospite ci separeran- 
no!.... l’riva dei due amici della mia infanzia 
non avrò più nò emulazione, nò arnor proprio!... 
due sole cose potranno riparaicil dannodi Ion- 
ia j)cjdita‘; il pensiero cioò dell’ educazione di 
Casildé, e della vostra fortuna !.... O Giuliano , 
elevatevi al disopra de’vostri naUili.... ]>er mez- 
zo de’ vostri talenti, delle vostre fatiche ripara- . 
le .«i torli della sorte!.... la mia amicizia atlen-. 
de da voi una tanto nobile ambizione !.... — Ab! 
senza cotesta amicizia, la mia sorte sarebbe ornai 
fissata ! tutti i miei voli si limiterebbero a non 
più abbandonare il protettore della mi(i infan- 
zia, e 1’ amico amato della mia giovinezza: ma 
Voi avete per me un’ambizione, che io non ho: 
credetemi, mi basta di saper ciò , afllne di ten- 
larc, con ardore, e perseveranza, di giungere a 
lutto, li caso presiede alla nascita, ma l’anima 
€ la volontà sono quelle ebe formano il nostro 
destino. L’ uomo nato in un ricco , ed abbon- 
dante palagio può decadere ed all’ incontro può 
elevarsi ai più alti onori quello , che sia nato 
^icl più umile abituino. No, colui ebe ò ispiralo 
da voi non può avere una sorte volgare. — So- 
puo soddisfalla, riprese ella con voce interrotta... 
o Giuliano!.... vi rammentale voi quel biglietto 
commovente , che conserverò per sempre, e che 
non conteneva , che una sola parola?... In que- 
lito ultimo addio posso dirvi ancor. io: Indovi- 
luite!... A queste parole piegai un ginocebio in 
terra d’ avanti a lei 5 era questo un obbedire , e 
risponderle.... Ella mi porse la mauo , che io 
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strinsi fra le mie e bagnai di lagrime ; ma a un 
tratto alzandosi da sedere , ed allonlahandosi 
qualche passo : Raccogliamo tutte le nostre for- 
ze, mi disse; e fece venire un cameriere per dir- 
gli che conducesse Casilde.,.. Così ebbe fine que- 
sto colloquio; che non mi si cancellerà mai dal- 
la memoria. 



CAPITOLO XXIV. 

.Partenza di Giuliano , e di Eusebio. — Loro 
arrivo y e stabilimento a Stock holni — Jiitor- 
y no in Francia di Giuliano incaricato di di- 
/ spacci importanti. — F'ariazioni che egli 
trova dopo V assenza di dieci anni. 

Ritornato a casa trovai il Visconte in una 
grandissima agitazione : avendo egli fatto cin- 
que, o sei giorni innanzi una visita alla Duches- 
sa, e al Duca di Pàlmis, che egli più. non ave- 
va veduti dal giorno del pranzo dato dal Duca, 
crasi impegnato con lui di condurgli la piccola 
Ottavia prima di partire , ed era allora allora 
ritornato da quella visita ; egli aveva veduta la 
piccola sua Ottavia carezzata dalla Duchessa, 
e dal di lei figlio. Io mi trovava in perfetta ar- 
monia con Eusebio; come me egli riuchiudeva 
nel fondo del suo cuore una infelice passione ; 
come me era assorto nella più profonda malin- 
conia. Noi restammo rinchiusi insieme per tutto 
il rimanente della giornata, chon parlammo 
che d’affari, lo consacrai il giorno seguente ^lla 
mia genitrice , a Durand , e Tiburzio. • 
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Per ov ìlare i dolorosi addio degli ultimi istan- 
ti della partenza, montammo in legno sul pun- 
to della mezza-notte, il Visconte, l’abate , ed 

10 j il cameriere del Visconte , ed altri due ser- 
vitori ci seguivano in un calesse della posta. 

L’ abate appena entrato in carrozza si addor- 
Tnenlò ; ma Eusebio ed io ci rattristavamo a. vi- 
cenda-, di tanto in tanto ci stringevamo la ma- 
no, e ciascliedùno de’ nostri sospiri, moltiplica- 

11 all’ infinito, trovavano un eco nel x'ussare con- 
tinuato, e regolai’e dell’ abate. Lo spuntare del ^ 
jgiorno però mi procurò un gran^numero di di- 
jslrazioni, che non poteva avere il Visconte: egli 
aveva viaggiato dall’ infanzia , ed io aveva solo 
percorsa rapidamente la Svizzera, ed in quel 
viaggio non mi era occupato die della cura di 
disegnare i più bei punti di veduta che misi pro- 
jsentavano. 

11 nostro viaggio fu felicissimo ,s eccettuati 
que’ pochi incomodi, che sono indispensabili 
5n un lungo viaggio, e traversando paesi, di cui 
^li alberghi mancano di quasi tutto il bisogne- 
vole ; ma Slockholm ci ricompensò ampiamente 
di ciò che avevamo soflerto durante il viaggio. 
Gli Svedesi sono ospitalieri, urbani, cortesi; que- 
sta nazione valorosa, e leaje simpatizza natu- 
ralmente co’ Francesi. Noi fummo mollo como- 
damente alloggiali a Stockholm, e cotesta città 
piena di molte cose curiose a vedere ci piacque 
moltissimo. Oltre a ciò il mio amor proprio vi 
j imase mollo soddisfatto^ l’amicizia del \iscon- 
te non trascurò nulla di ciò che poteva procu- 
rarmi una onorevole esisleuza ; la maniera con 

' - • -1 ' 
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la quale mi traltava mi assicurò da bel principio . 
tulli i vantaggi di cui uh giovine può godere 
nella società, il Visconte crescendomi a bella 
posta tre anni , mi faceva passare per un giova- , 

• ne di venliquattr’anni , e. questo piccolo arti- 
1Ì/.ÌO mi fu ,• come si vedrà in. seguilo, utilissimo. 

L’ abate ed io facevamo. parte della missione di- 
plomatica, egli in qualità di primo, io di secon- 
do segretario, ed avevamo entrambi uno stipen- 
dio ])agato dal governo ; opde io aveva uno sta- 
• to , che polevasi riguardare come un principio 
di fortuna. Finalmente imiei talenti in un pae^^ 
se dove se ne scarseggiava, mi facevano molto • 
valere, e mi servivano a rendere la casa del Vi- 
sconte la più piacevole di StocUiolm , ed a far- 
mi ricercare dalle persone più distinte di quella 
città. 

lo riceveva regolarmente ogni due mesi lette- 
re di Fdelia, le quali non trattavano che di mo- 
rale , e di religione ; io le rispondeva sullo stes-r 
so tenore , ed il Viseo'nte che leggeva le mie let- 
tere , mi diceva ridendo : che col tempo questa ’ 
corrispondenza potrebbe formare una buona rac- 
colta di sermoni morali, e che in grazia di quel- 
le delia sua sorella siguarderebbébcnedi man- 
darle a dire, che io era infinitamente meno gra- 
ve, tei austero con le belle donne diStockholm. ‘ 
Scriveva ancora spesso a Durand ed aTiburzio; 
le lettere di questo secondo mi divertivano estre- 
mamente; piene di buoni sentimenti, e di follie, 
elleno erano piccanti come Is sua conversazio- 
ne. II Visconte diceva di Itii , che egli aveva a- 
vuia la disgrazia di prodursi jjel mondo all’età 
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<ìi dicìassetlc anni con una originalità di spiri- 
to, di grazie naturali, ed una decisione di carat- 
tere; le quali cose accompagnate da una bella , 
cd^ivvenente figura , fanno scusare , e dimenti- 
care tutte le inconsideratezze , e per conseguen- 
za ritardano la maturità della ragione. 

Frattanto il tempo passava per me molto più 
piacevolmente che io non aveva immaginalo pri- 
ma di partire dà Parigi. Edelia aveva in me ri- 
svegliala P ambizione; io era entrato in una car- 
riera, sperava di percorrtrla con onore e con- 
giungere col gusto della società , e col desiderio 
di piacere quell’ ardore per lo studio, per la let- 
teratura , c le arti , che sembra prometterè tulli 
i generi di successo , e che non lascia il minimo 
vuoto nella vita. 

Erano più di otto mesi che io mi trovava a 
Slockholm , allorché il Visconte mi annunziò, 
che desiderava io facessi un viaggio a Parigi , 
per portarvi de- dispacci importanti , e dar ter- 
mine a molli affari di somma importanza per 
lui. Accettai con sommopiac^recotesta commis- 
sione , e partii senza frapporre indugio. Ben- 
ché io avessi gustata la dissipazione , che tanti 
nuovi oggetti mi procacciavano nella Svezia, pu- 
re il cuore mi balzò d’ allegrezza nel ripassare 
le frontiere, e soprattutto nello scorgere le torri 
della nostra Chiesa di Notre-Dame. Oh! escla- 
mai , quanto compiango quegli sfortunati , che 
una barbara, deplorabil sorte bandisce dal pro- 
prio paese! di qualunque genere sieno i falli, un 
esilio forzato<di pochi mesi basta per espiarli... . 

Quanti cambiamenti trovai a Parigi dopo die- 
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ci mesi di assenza !... Eclelia , e la Duchessa di 
l’almis erano lutlora le stesse j ma la’ Marchesa 
di Pàlniis, separata dal suo marito, alloggiando 
nel palazzo del Ministro suo zio, .non era più so- 
stenuta nel mondo , se non dal credito di cote- 
sto, suo zio, di cui il potere sembrava stabilmen- 
te fissalo. La Marchesa era stimata meno di pri- 
ma, e meritamente , ma nessuno più osava sca- 
tenarsi contro di lei. Tiburzio,cheerasi permes- 
sa una distrazione per la signora di Solmire non 
aveva potuto ottenerne il perdono dalla Mar- 
cliesa, che gli aveva dato per successore il Cava?- 
liere di Hermilli. lo ebbi a questo proposito una 
conversazione singolare con Tiburzio, la quale 
merita di esser qui riferita. Avendolo ip rampo- 
gnato sulla sua Ijeggerezza , egli mi rispose; che 
io era un ingrato e che esso aveva cercalo di pia- 
cere aZenaide al solo oggetto di vendicar me del- 
la preferenza , che ella aveva data a Solmh'e. 
Gli dimandai se provava dispiacere di essere sta- 
lo abbandonato, e tradito dalla Marchesa: Nien- 
te aflallo , mi rispose ; l’ arnanle di una donna , 
che ha un credilo sì immenso non può rassem- 
brare che ad un cortigiano dell’ infima specie; 
se mai fossi preso dall’ ambizióne non impieghe- 
rei certamente, se non de’ mezzi nobili, per sod- 
disfarla. — Colesto c un pensare molto giusto , 
e vorrei , mio caro Tiburzio , che i vostri, prin- 
cipii fossero tanto buoni quan to lo sono i vostri 
sentimenti. — 1 miei principii 1 gridò egli con 
qualche vivacità ,i miei principii! essi sono ec- 
cellenti. — Come? e voi senza scrupolo formale 
degl’ intrighi amorosi con donne maritate ! — 
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Scnzn scrupolo ? e chi vi ha detto ciò Voi ?... 

• .1 vele de^li scrupoli ? — certo , mio caro 

Dolmouis , che a meno che non abbia un cuore 
depravato , ognuno deve rispettare la religione, 
e deve credere alla virtù / quando specialmente 
ha sotto gli occhi il più sublimemodellodeiru- 
ma.ua perfezione. ... — Voi volete parlare del- 
Ja vostra matrigna , la Duchessa di falinis 
— Si , amico mio , cotesta donna è incompara- 
bile; chi. la, vede d’ appresso -prende avversione, 
e disgusto per tutte quelle che non la somiglia- 
no. Ve ne sarebbe una nondimeno, una sola, che 
ha mol tà relas^d^ con lei , ed è la consorte del 
CoAte GiuseppéTto ne sarei innamoralo, se ella 
jnori fós^e 1* amica intrinseca della miamatrigna, 
che non 'mi perdonerebbe più.se cercassi di se- 
durre una persona , die ella ha preso l’impegno 
di' far di veni re perfetta come se medesima. Del ri- 
manente la Duchessa si occupa seriamente della 
mia convei'sione , e con una pazienza , che non 
si perde mai di coraggio, ella mi prescrive delle 
Iclluro: mi somministra de’ buoni libri,ioli leg- 
go. . . . Ebbene? — Ne leggo ancora de’ cattivi, 
che non mi persuadono guari , ma che mi ira- 
c^inano; ma tutto ciò avrà presto un termine ; 
il piccolo fanciullo va crescendo , e quando es- 
so sarà arrivato all’ uso della ragione, converrà 
riforiparsi. ... — Di qual piccolo fanciullo in- 
tendete parlare?. Del mio uatello Ottavio : non. 
ho io promesso alla mia matrigna di esserne 1’ i- 
slitutore, ed il Mentore? Vi ci andate 

disponendo molto bene. ... — Più di quello die 
voi credete ^l^ridetluto sulla mia condotta , c 
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su’ mici senlìraeiili , ed ho vedalo , essere una 
grande disgrazia per un giovinetto , l’ incomin- 
ciare da una passione illegittima, e mólto piùse 
questa è semita, dall’ oggetto amalo , e che egli 
lo sappia. — ^ Ma , mio caro Tiburzio , voi non 
avete mai avuta urm graride passione perla Si- 
gnora di Palmis. ... lo l’ho passionatamentea- 
mala, e dalla età di quindici annrj déssa. allora 
meritava d’essere amata^cd amidirata, l’ entu- 
siasmo risvegliò in me l’amore. Per mollo tem- 
po credetti che il mio amore fosse.impenetrabile; 
iinalmehte dopo due anni conobbi, che essa ora- 
sene accorta ed avendo veduto che aveva ella 
letto nel mio cuore sénza.collera, nè sdegno, in- 
cominciai a prchdcire un poco di speranza , ma- 
nel tempo stesso scemò alquanto la mia ammira- 
zione verso di lei. Lamia passione meno prò fon-*- ‘ ' 
da divenne più impetuosa ; ella m’ insegnò tul- 
le le astuzie , tulli gli arlifizii, che P esperienza ' 
la conoscere agli uomini, che si sono esercitali 
nell’ arte di sedurre l’ imbelle sesso. Dopo il mio 
•duello ottenni la confessióne positiva de’ suoi 
sentimenti ; non ricevetti , egli è vero, se non il 
giuramento di un ainor j:uro , e platonico ; ma 
converrebbe essere Ijene sciocchi per non con- 
tentarsene. In tal modo dunque, non ostante l’or- 
rore, che il mio istitutore , c le esortazioni del- 
la mia matrigna mi avevano ispirato pèr l’adul- 
terio non ostante il gusto, e la tendenza natura- • 
le che io aveva per lutto ciò, che è virtuoso, no- 
bile , onesto, e generoso, eccomi all’ età di venti 
anni ducllista , e seduttore di una' donna , che 
lino allora avea tenuta una coudólia iiieprcn- 
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sìbile, e pìh avcinzata di me criiattro anni; ec- 
comi i’ amante della consorte del mio zio ; ec- . 
comi intricato in un laberinto di falsità, di men- 
zogne e d’ingratitudine.... Una cortigiana , una j 
Baronessa di Blimont'j che io avrei sempre di- 
sprezzata , non mi avrebbe potutò indurre a fa- 
re altrettanto.-. . . — Si, convengo, che quando 
una passione gessa di esser collegaU con la sti- 
ma è molto pericolosa. — Nulladimeno io ho fe- 
licemente evitato un tanto pericolo. Se il mio 
intrigo passeggero con Zenaide non avesse ca- 
gionato che il dolore alla Marchesa, non avreb- 
be fatto, che aumentare un primo attaccamen- 
to, phe io non aveva mai avuto intenzione di 
troncare, avrei creduto doverle il sacrifizio del- 
la vita , e di tutti gli accasamenti , clic mi si sa- 
rebbero potuti presentare , nè mi sarei maritato 
giammai,. ed avrei terminato col credere, che la 
costanza nel disordine giustifica , ed anco rende 
■ rispettabili le piiicolpevoli debolezze. Fortuna- 
• tamente per me la Signora di Palmis trascinata 
dal dispetto , e dà tutta la collera , che può de- 
rivare dalB orgoglio ferito, si è affrettata a pren- 
dere per consolatore il Cavaliere d’ Hermillì ; 
dessa ha creduto vendicarsi , e punirmi ; invece 
mi ha guarito, lo rimasi talmente incantato da 
questo discorso, che abbracciai Tiburzio con una 
effusione di cuore tale , che egli ne rimase inte- 
nerito ; ma si guardò di cedere a questo senti- 
mento, e per distrarsene riassunse il tono dello 
scherzo. 

Dopo Tiburzio rividi con doppio piacere il 
mio amico Duraud ; perchè lo trovai in una 



Digitized by Google 



I 



• . ^ [’ 2^9 ^ -, • 

tnnrioTic molto brillante : il di Ini ‘suocero cm 
morto, ed egli aveva ereditato un capìta.le di ses- 
santa mila lire di rcndita*,inoltre aveva un iinr- 
piego nelle finanze,cbe gliene rendeva qiiaran- 
.ta mila , e lutto ciò unito a* suoi risparmii j ed 
alla somma ebeaveva guadagnala da alcuni an- 
ni in alcuno grandi speculazioni , formava una 
rendita dì circa centp trentamila franchi. Restai 
molto maravigliato di vederlo con utì a entrala 
si vistosa, non occupare che la metà d’ una abi- 
tazione in proprio , della quale crasi bensì ri- 
servalo il più bello appartamento, ma di cui af- 
fittava il reslàritc. ]Nè fui meno sorpreso della 
semplicità che regnava nell’ interno- della sua 
casa ; tutto ivi annunziava uno stalo comodo , 
ed adagialo , ma ne era bandita ogni apparenza 
di lusso; e pertliè io glie ne dimostrai la mia ma- 
raviglia ; A-mico mio , mi rispose, io voglio àn- 
,cora occup;,irmi per. altri sette, o otto anni'; 
cotcsta modesta semplicità mi sarà molto piìi ^ 
giovevole del fasto ; essa prova un ordine , una' ' 
buona condotta j elle ci fa acquistare la. confi- 
denza , che tanto è necessari/^ nel nostro stalo ; 
coloro medesimi che mi tacccranno d’ avarizia; 



saranno 'perciò più disposti a darmii la preferen- 
za su tulli i banchieri , é gli agenti eleganti , c 
fastosi. D’ altronde i plebei itrricch iti, che han- 
no dalia lor parte la. fortuna nonisfuggono agli 
epigrammi dell’ invidia, alle mormòrazipni del - 
odio, e della calunnia, se non per mezzo del- 
pa n;odcslia ; il solo lusso che lofo convenga è 
iicllò della beneficenza. Dei, superbi mobili , 
j ’ be’ cavalli , una tavola sontuósa ad altro 
' J Plebei. Cen/is. 20 
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non serviranno clic od otliroTo presso di loro!^lh^ 
.pàrasili , degl’ ìnlriganù , ed a fare piovere su 
di loro le derisioni , .e moKeggi. La considera-.* 
ziopc non è per noi che nelle cose degne di sti- 
rpo ■, la mia móglie non è adorna di diamanti j. 
ma ella ha. maniere nohiliv ed una condótta pu- 
ra ed illibata ;.il mio salone non è magnifico ; 
ma in essb nòn si vedrà giammai che iin’ adu- 
nanzascelta di uomini distinti- per virtù , e la- ’ 
lenti , di donne d’ una specchiata ripulazione. 
Non ho palco ai tealri^^ o ai pubblici spettaco- 
li , ma sono associatola tutti gli stabilimenti di 
carità , nè mi ritiro mai quando si tratta di so- 
scrizìoni henéfiche, ©.utili alle arti. Finalmen- 
te un uomo assep^to, che è stato dalla fortuna 
arricchito di bepi^hon deve spendere che in prò-' 
porzione dei fondi che possiede,, senza far conto 
di -quello che ritrae dagli impieghi, che può an- • 
óo perdere ; molto più che per essere in gradò 
di servire i suoi. amici , e per essere in islato di 
fare buoni affari , bisogna sempre riserHarsi del 
dsfharo contante. Ecco , mio caro Delmours, la 
ragionò per cui viyo limitato nelle mie spese'', 
e ini regolo come se non avessi , che una rendi— , 
ta di Irentacinque in quaranta mila franchi; e 
questo , per uno che non ha , che un figlio di 
cinque anni, è- suffidente affine di godere di tutti 
i comodi della Vita : il riraarient^.non è, se noti 
vanità. Durand terminò questo discorso con. dir- 
mi con la cordralilà della ^iù sincera amicizia 
di riguardare come mia la suà casa invitandomi 
una. volta per sempre ad andare da lui a desi- 
nare , c a cena tutti ] giorni, che io mi .doveva 
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fermare in Parigi. La Marchesa d’ Inglar mi a- 
. veva fallo lo slesso invilo , ed io andav^a più 
spesso da lei perchè vi. trovava Ldeliaj sembra- 
vami dì aver iliritlo di procurarmene gli incon- 
tri, perclie dovevamo separarci un’ altra voha, 
e per molti anni., In casa della Marchesa d’.ln- 
glar sentii luolte notizie inloino alle persone 
della nostra conoscenza 5 il Marcliese diJ?almis 
avendo perduto il gusto per la galanteria erasi 
dato alla vita divoLa j la Baronessa di Blimonl; 
in età allora di trenta sei anni , benché dicesse 
di averne spii vcnliciiq[)i|ue, vittima di una ma- 
iatlìa seria ) e di -due , otre medici, priiicipai- 
jneule della sua vita linc-enziosa aveva perduta 
la sua bellezza > ed era- diveniva autrice.- Dessa 
aveva scritto un foniarizo, ìdtòcbbi la curiosità 
di leggere ;Vi riscontrai dello spiritò , e come 
in tulli i romanzi j^/osqjffeì ) una morale, che 
permeile tutto, deÌl’ ergine che agiscono in con- 
seguenza di questa dotlriua senlimenlàle , e co- 
moda, ma che in un linguaggio attivo dissèrla- 
IK) con epfasi su’ doveri* , che elleno tradiscono, 
<ìd intorno, a virtù prive dì base e di pggeltó. 

CAPITOLO XXV. 

« . • • . . 

Jncontrtì inaspettato. — Scene straordinarie. ' 

Erano già tre mesi che io era ritornalo a Pa- 
rigi , ed aveva quasi ullinlalì gli aftari , di cui 
era stalo incaricato , é lrovandomi ornai libero 
da ogni j)ensieto , cd imbarazzo non. pensava , 
che a pasiarc lictamciilci dieci, 0 dodici giorni. 



[ 232 ] ^ 

io doveva ancora l'ennainiì n^ld Capitale 
della iuancia. Florbel mi propose di condurmi 
a 1 una letlura curiosissima , quella cioè di una 
Commedia scntla da un gran Signòi*e , il Prin- 
cipe di S***- Come! esclamai', un uomo titolato, 
uno de’ più illustri personaggi della Corte , il 
Principe di S*** ad iinilariòne di Montesquieu, 
c di Cbalcleux si pone an eh’ égli nel numero de- 
gli scrittori drammatici'?^ Si, soggiunse Flor- 
bel , ed il primo sa^lo che gli dt^rìi non sarà 
sicuramente molto applaudito-, giaCcliè-non ha 
il talento di quelli , che. avete lesiò oitaii, Fgli 
spinga al più alto grado la nrania delle arti , e 
• della letteratura ; ma disgraziatamente colesto 
Mecenate non .«’dntende di nulla , ed è a (Tallo 
privo di cognizioi^ , di gusto, di genio, è di spi- 
rito. Da molto tempo raduna in casa sua deflet- 
terà li, «e degli artisti distìnti , gl’ invita a pran-, . 
za due volle la settimana , e secondo le occasió- 
iii li protegge. 1 desinari sono buoni, c squisiti , 
da sua protezione è molto utile , c frutta delle 
' pensioni della Corte, ed è cosa naturale, che per 
^ riconoscenza 'noi facciamo a gftra onde lodarne 
il genio , e il talento , e tanta grande c l’ idea 
che gli abbiamo fatto concepire di se biedesimo, 
«•he si è indotto a seri vereYina Commedia in cin- ■ 
que atti , die ci leggerà que.sta sera. E come 
farete per uscirne bene ? — Gli 4*t'è*mo che ha 
fatto un capo d’opera, — Niente altro è — .'Sen- 
7JA. di ciò rimarrebbe moJ.lo. malcontento. — E se 
egli volesse tarla rappresentare? — Saràfìscliià- 
la , e noi lo attribuiremo ad uifa spaventevole 
cabala : ina caritatevolmente gl’ impjsdircino di 
' . . -v ■ . ;• 
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renderla dì pubblica ragione , e si conleiilerà 
del successo di una privala adunanza. — E co- 
inè Iarde per introdurmìci ? — Non vi è difli- 
collà. Egli è tanto sicuro di un esito felice, che. 
mi ha accordalo il permesso di condurre alla 
leUura di questa sera. uno de’ miei amici a mia • 
scelta : egli è in una campagna a*due leghe da • - 
Parigi. Bisognerà trovarsi là alle ore, sei : vi ri- . 
marremo a cena.... — 11 suo auditòrio è. mollo ' 
numeroso ? — Vi saranno tre , o quattro acca- 
demici , còiiipulato ancor me ,.e la sua'sòcielà 
composta della Signora Morinville sua amica , 
cd amante ( giovine, e bella donna, pieliadi ta- 
lento) di sei o sette Signori della Corie , quali 
sono mollo amabili , e piacevoli, ma di un pes- 
simo giisto nelle produzioni letterarie, .e che crc- 
derannò di buòna fede a tutto ciò , che noi di- 
remo ; finalmente di due vecchie Contesse , che 
non isdegnano di ritrovarsi alla campagna in' 
compagnia della Signora di Morinville, perehè 
passano le giornate con lei giocando vXwisk , 
c al picchetto. In tutti saremo quindici , o sedi- 
le’. - — Cotesla Signora di Morinville è dunque 
lina specie di/corligiana ? — r Oibò , ella non è 
già maiitennla dal Principe ; dicesi che abbia 
uua gran* fortuna •, il su6 tratto è. nobile e de- 
cctite j le vecchie Contesse fingono di non sape-' 
re , che ella è l’ ainanlè dei Principe. Quello 
clic c certo però ; egli ne è talmente preso , che 
non kuebbe maraviglia che la s^msasse , qjian- 
lunquc egli ubbia chiquanl’ aiMii', ed.essa ven- 
lidiie , o ventitré. . • ‘ • 

Tutte queste parlicoiariià m’inspirauo ungran 
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desiderio di assistere a questa singolare lettura, 
ini recai da Florbel, a quattr* ore , ed essendo 
parliti all’ istante medesimo, alle cinque e mez- 
• zo arrivammo alla sontuosa villa del Principe 
di S***. Tutti erano già rad.uhati nel salone, ed 
oltre lé persone che FI orbel mi aveva nominate 
vi erano qiiàttro artisti famosi ,^uiì pittore cioè, 
due maestri di musica : ed un architetto. Fior- 
. bel mi presentò al Principe , cd alla Signora di 
Morinville j ma quale fu la mia soipresa rico- , 
noscendo in lei Matilde, la vedova delniio zio!.... 
Fila non fa meno maravigliata di me , ma non 
sj sconcertò per questo , ed assumendo un’ aria 
ridente mi accolse con tanta buona grazia ; dal- 
la parte mia le dimostrai^ della riconoscenza , e 
del rispetto , ed andai a prendere il mio posto 
al fianco di Fiorbel. Vi fu un momento di silcn- 
‘ zio ; quindi il Principe suona , e gli portano un 
tavolino , sul quale pongono due candelieri ac- 
cesi, ed un bicchiere d’acqua mescolata con del- 
lo zucchero. Il principe si assise con gravità d’a- 
vanti al tavolino lenendo il suo manoscritto ; 
fece prima un piccolo preambolo sulla sua.com- 
posizione dicendo , essere un dramma in prosa 
tratto dal romanzo, di Kichardson., intitolato 
Clarissa , quindi svolge il manoscritto , e co- 
mincia la sua lettura. Noi eràmo persuasi di do- 
ver sentire una vera goffaggine; ma quantunque 
il dramma fosse cattivissimo per ciò che riguar- 
da Ip stile , ed il piano /nonostante non era ri- 
dicolo , e vi si riaconlravaiTO' delle scene piace- 
voli , eciò tranquillizzò .alquanto le nostre co- 
scienze’ imorno wl’ cecessiv a esagerazione delle 
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lodi. Dietro le nostre approvazioni , ed i nostri 
cncoinii , 'il rimanente dell’ uditorio restò per- 
suaso che la composizione fosse eccellente : le 
veccliie Contesse piangevano dall’ ammirazio- 
nej Matilde con un viso tutto sfavillaiile di glo- 
ria aveva ancor essa ferme le lagrime sugli oc- 
chi j niente in una parola ebbe a desiderare il 
trionfo dell’ autore ; egli infatti era vivamente 
commosso , e più d’ Una volta ebbe rcalménte 
bisogno di appressare le labbra al bicchiere del- 
l’acqua inzuccherala per riprender la lena , e 
rafforzare la voce interrotta Terminata la lei- 
tura le vecchie Contesse si gettarono al collo 
del Principe , ed inondate di lagrime esclama- 
rono; eccellente divino^ divino! Tutto l’ u- 

ditorio si affolla intorno all’ autore; gli accade- 
mici ripètono con un tono affermativo ; V era- 
mente, è. un draninuL , che sorpassa l’ ordina - 
.rio ; gli altri fanno echeggiar 1’ aria dalle voci 
rijMìtute a più riprese ; bello , piacevole , ammi- 
rabile / . . . , In mezzo a cotesto concerto di lodi 
ad un tratto il Principe esclama: Ahi questo è 
.troppo l ... Signori, ascoltatemi... io non voglio 
usurparmi una tal gloria, e deggio renderla tut- 
ta intiera a colei , che per modestia se ne priva: 
dichiaro diuique di non avere alcuna parte nel- 
la composizione di ([ueslo capo d' opera che 
la signora di Morinviile ne è 1’ autrice. A*iali 
parole Lutti rimasero stapclalti, e cósternati. A- 
gli accademici dispiaccpie al sommo di aver pro- 
fuso i loro cncoiuii aliti Signora di Moriuviìle , 
verso la quale non saieijbcro stati-chc couipia- 
ceuli cd urbani ; gli amici del Principe, che in 



[a36] • 

loi-o cuore odiavano Matilde , per timore : che 
egli non commellesse la follia ai sposarla , non 
si potevano consolare di aver dimostrata tanta 
ammirazione. Ma il male era fatto, nè si poteva 
più rimediare, ed a meno di non volersi dichia- 
rare per impud^enli adulatori,. bisognava che so- . 
slenessero quello che avevano detto; onde fece- 
ro forza a loro- stessi , e complinientaiODO Ma- 
tilde su’ suoi rari talenti. In quanto a me cui la 
scena seguita aveva somministratò mollo diver- 
timento , non ebbi bisogno di alcuno sforzo per 
cambiar tono; mi congratulai di buon cuore con 
Matilde , ed ella, me ne seppe molto grado. Non 
già .che io ammirassi il. suo drainnia , ma rima- 
neva stupefatto della profondità , ed ingegnosa 
combinazione de’ suoi artifizii. 

Tutti , ad eccezione di MafiWe , delle due 
Contesse, del Commendatore di JN elinur,di Florr 
bel, e di me ritornarono a Parigi fa stessa- sera.* 
Il principe coi? molta buona grazia ci ritenne ‘ 
ambedue, facendoci promettere, che ci saremmo 
fermati per due o tre giorni. Mi accolsi che egli 
era rimasto totalmente fuori 'di se pel felice suc- 
cesso di Matilde ; parlava di lei quasi con ado- 
razione : Ella ha tulli i talenti. , ci diceva, ed in 
grado sommo. Ci fece vedeic un carneo, che egli 
aveva fatto adattare . ad uria magnifica scatola, 
e chc^come ci disse, aveva veduto' abbozzare e- 
. gli medesimo ; io riconobbi, essere uno dc’miei 
lavori. Ce ne vantò ancora con entusiasmo la 
voce,. e la maestria nel canto, e iièl suono ; egli 
• teneva questa opinione da Ire o qu a U ro sommi 
professori j^che fiequentavauo la cU lui casa , c 
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di cui M^ililde crasi assicurato il suffragio per 
mczzó driusirighe, e di donativi. Aveva ella si- 
jnilmenle la be’nevplenza del Commendatore , 
amico intimo del Principe soddisfacendone il gu- 
sto, che egli aveva , di essere il confidente delle 
belle donne, e motteggi andò, l’anglomania/clie il 
Commenda tore detestava pei patriottismó. Des- 
’sa gli aveva confidato intorno ai suoi natali , e 
alle sue avventure un romanzo eroico immbgi^ 
fiato da se, e che il Commeudatore aveva trovalo 
molto interessante. . ' ‘ 

■Matilde aveva radunata una somma vistosa 
dalla successione del mio zio, il ìquale per mez- 
zo del suo contralto di tìiatrimonio , le aveva 
assicuralo tutto ad eccezione dei ventimila fran- . . 
chi , che aveva assegnati a mè. Aveva quindi 
fallo l’acquisto della piccola terra di Morin ville 
di cui aveva assunto il nome, sotto il quale era 
andata ai bagni di Spaj Ove aveva fatta la cono- 
scenza del Principe di S***.Non avevagli polu- 
Ib nascondere di esser la vedova del bigiotliere . 
Delmours; ma attribuendosi una nascita nobile 
aveva dichiarato d# essere stata la Vittima del- 
P avarizia , e crudeltà della sua famiglia , che 
Paveva forzata a sposare un uòmo, tanto al di 
sotto della sua condizione, perchè aveva dichia- . 
rato di prenderla senza dote. Il Principe, ed il 
Commendatore non dubitavano punto della ve- ‘ 
raciià di un lai racconto, e s’ intenerivano sulla . 
sorte di una persona si indegnamente sagriflca- 
lajMaUlde conoscendo la discrezione , e sicu- 
rezza del mio carattere non ebbe alcuna inquie- 
tudine nel rivedcimi j anzi iimuaginò che per 



I 



Digitized by Google 



[ 233 5 ^ • 

mezzo de’ mici taleuli avrei potuto esserle di 
grande vaiilaggio, e concepì il progètto di ulta c- 
1 armi alla sua sorte. Liindomànima.Uina, a\ cti- 
dò il Prìncipe dovuto fare una corsa a Parigi , 
c sapendo che non sarebbe ritornalo che aìi’or.a 
del desinare , ella mi condusse all’ estremi «ù di 
un giardino, e lù ponendosi a sedere al mio li a ni; 
eo ,- mi disse. molte cose obbllgaiiti, e tenere, In- 
cendo una breve apologia dei passato ,' ed il re- 
sultalo di questo discorso pieno di lalsilà , e di 
ineirzogne fu , - che ella avevami sempre auialo. 
lilla non faceva miri .tali discorsi senza un iiifc- 
resse personalé; non ci volle niolto perchè com- 
prendessi, lei avere qualche disegno sopra di*mcj 
finsi di prestarle fede , onde essa dopo un tal 
preambolo: Mio caro Giuliaiiò, mi disse , voglio 
aprirvi lutto inUro il mio cuore. Voi siete stalo 
lostiinonedcl triodo, che oltcnui jefi sera, c che 
io non mi aspettava . . A.h[in quanto a que- 
sto permettetemi di nort ri credere ; primiei a- 
mente la composizione è bella, e di piu voi sa-r 

Ì )evale molto bene, che sarebbe andato allo slèl- 
e quando il Piiiicipese ne fosse dichiaralo i’àu- 
lore, mentre, sotto il vostro nome , avreste avu- 
ta contro di voi la gelosia , l’ invidia, là lanli- 
guilà. Voi avete fatto un calcolo pieno di pro- 
fondità, e "di genio ; di grazia non me. lo negale^ 

; ora che ci troviamo testa testa;- . 

Auunirando gli arlifi-zii di Matilde io era si- 
curo di oUcncrne la confessiotie. lilla simile :i 
ridere.: Qualche ascendente avete sopia di me! 
mi rispose con un sorriso ; con Voi non posso si- 
mulare! . . . Egli c vero, che io' ho immaginalo 



nTTlnl’ csprdicnlc per isluggirc la sorveglianT.a 
degli amici rlol Principe', e confesso che il mio 
riprovato è arguto. Finalmente , mio caro Giii- 
Itrno, eccomi alla vigilia di diventare a dispet- 
to degl’ invidiosi, una delle più grandi Dame 
■[della Corte , - ed allora avrò un’ esistenza unica 
pel rango la giovinezza , 1 talenti di ogni gene- 
ro ,.e la ripuhizione letteraria. Ma ciò non ba- 
sta ; bisognerà giuslificaFe la passione del prin- 
cipe , e la nna elevazióne; il guCtesso di jeri mi 
3ia fatto conoscere maggiormente il mio talento, 
le mie forze. Voglio provarmi a tutto, voglio 
scrivere nna. tragedia , ed un poema epico. . 
Quale ambizione I •. . . E sapet-e anco scrivere in 
versi ? ; — Questo non è' die un meccanismo ^ e 
non ci vnof molto ad apprenderlo^ Mio amt>ì|^ 
prosegui , giaccliè la softe ne;^tinisce nonbisb- 
• gna più separarsi. . .. — Come^-^ NoaVoglìo, 
che ritorniate piìrnella vostra Svezih,e che an- 
diate così nel fiore dègli anni vostri, ad indirir- 
zire nel Nord. Jeri sera profittai dell’ entusia- 
smo del Principe ; sortendo dal salone , egli mi 
ricondusse nella mia camera, e dopo un collo- 
f|nio d’an’ora itii diede la sua parola di sposar- 
mi fra otto giorni. — Realmente? — Vi ritengo 
per mio dei testimoni , rimanete con me ... — 
AÌ!ì . . — Ascoltatemi , e non mi interrompete. 
Voi snrcie il mio consigliere , mi ajuterete nei 
mici lavori, ed io farò la vostra fortuna.S.enlitc 
primIcramcTpc ciò che vi offro: 1’ alloggio, la 
niia Involvi , quattromila fra n dir di pensione, 
r<I una somma di danaro contante. Voi posseda- 
Valc; venti mila iVandii donativi da vostro zio , 



ma snpretc che Durancl per un mal inteso yblo 
voleva avere di piìi , che mi ha mosse due liti , 
le quali egli peraelte , c che è stato obbligalo a 
pagare sei mila franchi di spese, che hanno ri-' 

. dotti i ventimila a quatlordici. — Lo so da voiV I 
giacché Durand non mi ha parlato di nulla, e 
ini ha riniessa l’ intera somma di ventimila. — 
Cotesto è un nobile procedere’ per parte. sua ; c- 
gli ha creduto di dover pagare del proprio le 
spcse^da lui fatte jmprudenlcmente; tanto me- • 
glio , io raddoppierò questa somma , che vi forf* ' j 
mera un capitale di quaranta mila franchi , e 
voi rimarrete nella vostra patria ,-ed in segujto 
il Principe vi otterrà agevolmente'^ un impiego 
onorifico, e lucrativo. . . Ringraziai Matilde, ma 
. sonza esistere un ràomcnto ricusai le sue ofìerte; 
Ella insistette inifano, è fini col pregarmi istan- 
temente di rifiettérci bene, -e di renderle una ri-‘ - 
sposta tra otto* giomi.XO promisi, ma era ferma- 
mente deciso a persistere nel rifiuto. -Pel corso 
delle quarantott’.ore che mi trattenni' in quella, 
campagna la trattai con molta galanteria , ciò 
che le lece credere, che le sue offerte mi avesse- 
ro quasi sedotto. Due giorni dopo che fui ritor- 
nato a Pàrigi mi mandò Florbel arinnuovarmi 
le sue proposizioni , e a dirmi, che se avessi de- 
siderato qualche cosà di più , mi avrebbe lutto . 
accordato. Persistetti senza sforzo perchè non mi 
venne la benché piccola tentazione di cedere ad 
offerle tanto lusinghiere; ciò non -pertanto gra- 
dii sonvmamehte , che Florbel ne fosse infonn'a- 
to , essendo cosa molto graia a chiunque l’avere 
, delle prove incontrastabili delle gencio^c riso- 
luzioni , che si prendono. 
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Ri vidi Durand , che non volle in alcun. coti-*' 
lo riprenderc.la somirta , che aveva sborsata per 
•me nella lite della mia successione risponden- 
domi-, di aver intentata la causa a Matilde con- - . 
tro lantiia espressa volontà, e non voler permet- 
tere , che io soffrissi il danno di una colpa die • 
era tutta sua , e che meglio avrebbe.dovuto co- 
noscere le risorse di Matilde. ' ■ 

• l*rima della mia partenza mi venne vaghez- 
za di andare a fare unà visita alla Baronessa di • 
Blimont; sapeva che ella aveva perduta la sua 
bellezza , ed in conseguenza non av-^eva più pe- 
ricoli da temere per parte di lei.. Mi recai alla sua . 
abitazione una mattina al mezzo giorno; prima 
di tutto vidi sopra là porla- un cartello in cui 
era scrìtto a lettere cubitali P appigionasi] en.i^ 
irato trovai il numero de’ domestici dirninuìio 
■di due terzi , e l’ anticamera assediata da’ credi- 
tori , che facevano un orribil- trambusto , e ciò 
mi fece conoscere , che la protezione patriottica 
dalia Baronessa accollata con tanta filosofia al-, 
le arti, ed alle manifatture, non le avevano frut- 
talo, che- ingratitudine. Traversando gli appar- 
tarnerili de’ quali, un tempo io aveva ammirata 
la sontuosità, non trovai più in .essi quella èie- ; 
ganza ohe mi ^veva sedotto ; l’ ódoraio più non 
era solleticalo da’ profumi, dai fiori; ogni Cosa 
mi parve appassita, scolorala, oscurata, deserta... 

La Baronessa mi ricevette nel suo salotto priva- 
to convertito in gabinetto di studiò; alcuni scaf- 
fali di libri occupavano il posto degli specchi , 
e delle voluttuose pitture 5 invece de’ vasi 
perbi, che avevano servito di ornàmenio al ca- 
I Plebei. Genlis, ' . 21 



Digitized by Google 




• ■ •'[ 242 ] 

mliicHo vedevansi'de’globi, p delle sfere ; ì mo- 
bili ernno della pili stretta semplicitìi. Colei che 
abitava questo Ynalinconico ritiro, in cui F o- 
. • stentazioue della scienza succedeva aquella del 
disordine , c del vizio , ' indarno lusingaTasi di 
trovarvi il riposo. Le muse sono caste, e severe; 
elleno po&sono bensì porgere un sollievo ai cuo- 
ri afflitti, ma non consolarci cuori corrotti. 

Il cambiamento del volto, e della persona del- 
la Baronessa mi sembrò j5iìi sorprendente di quel- 
lo che mi. era stato descritto. Là violenza de’rì- 
medii che era stata forzata a prendere avevano 
distrul'te lefattèzze del suo volto ; gli occhi era- 
no divenuti languidi , e róssi ; i denti guasti , ed 
annerili; unà spaventevole macilenza, uh livi- 
^lo pallore non la facèvano più riconoscere per 
quella di prima. Io la guardava senza commise- 
razione considerando in lei non lo strazio del 
tempo ,\na della depravazione. La mia appari- 
zione la imbarazzò , giacche ella, dovette vedere 
espresso nel mio volto il "più alto malcontento. 
Mi affrettai a parlare del suo romanzo non fa- 
cendo menzione , se non di ciò. che meritava di 
esser lodato. • Ella mi disse che tutti . i i 

colli torti j e finalmente tutti ipocriti si era- 
no scatenati contro la suaopera;io né aveva let- 
te Culle le critiche, che erano perfettamente ra- 
• gionevoli , e le dissi che era giusto , che le per- 
sone religiose disapprovassero interamente dei 
prirftipii diaìnelràlmente opposti a quelli del- 
. l’Evangelo. Io farò vedere, rispose ella con im- 
peto, che essi sono tutti ipocriti , e che la passa- 
ta , e l’attuale loro vita non vadn mo.do alcuno 
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d’accordo cól rigorismo de’Joro scritti, -In quan- 
to a voi, la interruppi sorridendo nessuno può 
farvi, lo stesso rimprovero , di non aver sempre 
cip.è vissuto in conformità della vostra dottrina. 

- — Io sono sempre stata amante di fgr del bène... 
—E chi potrebbe infatti noverare tutti i felici^ 
che avete fatti ! '. . . — V’intcrido, e non mé ne 
dispiace ; ho seguita la Ugge della natura ; 
tutto il resto non è che ipocrisia, o imbecillità. 
— Non amoìetlele dunque, che si possano ave- 
re opinioni differenti dalle vostre? Ciò mi sor- 
prende: vi ho vedu to credere alla bafccljetta. di- 
vinatoria ed airastròlogia, perchè vi dovrebbe 
parere ithpossibile , che tino possa credere al- 
l’Evangelo? — Quello che è certo, si.è che i no- 
stri nemici son tutti ipocriti*, e voglio pubblica- 
re una raccplta di piccoli auncddoti , . che non 
lascerà alcun dubbio su questo proposito. — Le 
loro azioni non hanno nulla di comune con la 
• cr-iticà del vostro romanzo ; ora si tratta di sape- 
re se la loro censura è ingiusta , non se Ja vita 
di loia) tutti sia illibata} d’altronde quali saran- 
no le vostre pròve ? — La pubblica notorietà. 
Guardatevene bene , signora'; ognuno sa, che in 
mancanza di. prove, ed anche in verisimiglianza 
i calunniatori , ed i libellisti pretendono di lut- 
to affermare dietro la pubblica notorietà , come 
se esistesse un tribtihale formato di giudici le- 
galmente informali, e non sospetti, dove, in un: 
inomcnlo dimaPumore, e di malcontento, si po- 
tesse andare a trascrivere a piacere le’ sentenze’ 
diffamatorie di questo ente estratto, che chiama- 
le notorietà pumlica. . . — Volete dunque che si 
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debba só/Trirein silenzio gli oltraggi i piii fieri? 

— Hanno forse attaccala la vostra persona? — 

ÌVo , ma hanno sparlalo del mio libro... — È. sta- 
lo (jucsto calunniato con delle false citazioni?^ 

B stàio caluimiato.cosi in generale, pretenden- 
dosi che è vizióso tanto nello stile, che nel pia- 
no,' e nella condotta , senza corneatenazione di 
idee, senza risultato, senza uno scopo , e come 
contenente degli' errori mostruosi ; . . — E non 
avete il modo di consolarvi di questa severità ? 
Quelli che vi condannano sono in piccolissimo 
numero , é la vostra opera piace , e conviene a' 
tante persone ! Tutti i filomfiy ed i loro par ti- 
giani ntìn solamente vi approvano, ma v’innal- 
zano alle stelle ! — Le anime farli sono vendi- 
cative ... — rio credeva chela /b/*z«.fosse ripo- 
sta nel perdóno delle ingiurie; ed oltre a ciò ne* 
loro scritti voi non siete stata ingiuriata perso- 
nalmente; voi stessa avete confessato che i vo- 
stri nemici non si sono permessi la benché mini- 
nia personalità.— Per viltà !.Ma io voglio loro 
far conoscere, chehodèl carattere; se ardiscono 
attaccarmi un’ altea volta , se si permettono la 
thiniqia critica pél tempo avvenire , farò loro 
vedere , che so vendicarmi : tra i letterati , e i 
dotti ho de’ possenti amici, perseguiterò in latte 
le maniere i miei detrattori , gli schiaccerò... — 
Voi non ci perverrete, se essi non hanno della* 
fermezza d’ animo ; i veri talenti non nonno ri- 
maner vinti , se non che scoraggiandoli. — : I ta- | 
Tenti? essi non ne hahno , ed io lo proverò vit- 
toriosa mente . . . Poscia entrò nelle particolarità 

(h.'lle vendette che meditava di iPsire: mi nominò 

• * 1 . 
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i suoi nemici con disprezzo' delle loro persone., 
e delle loro o/jezie, denigrò la loro ripulazione/é 
manifestò tanto di orgoglio ed animosità , che 
mi fece orrore. Nè senza disegno sii dava cosi a 
scoprire ai miei òcchi; alla maniera con la qua- . 
le io aveva parlalo , t^essa era persuasa che io 
fossi amico di quelli, che denominava suoi de- 
trattori , e sperava che rendessi loro conto di 
questo colloquio, e che essi sarebbero intimori- 
ti aitali minacce. Sortii adirato da quella casa 9 ' . 
ina io aveva lello nell’ interno di lei tanta ama- 
rézza , tanto dispiacere ^ e tanta misantropia , 
che pensai che ella fòsse non leggerniente puni- 
ta della sua costumata condotta dalla perdita 
della sua bellezza, degli amanti , e dei beni di 
fortuna, e dalla ignominiadclla suà rìputazione. 

* Dopo la visita falta'alla Baronessa andai a 
riposare la mia immaginazione , e il mìo cuore 
in rasa della marchese d’inglar dove iò èra sicu- 
ro di trovare Edelia. Ve la riscontrava sovente, 
parlavamo poco fra noi, egli è vero , ma ci con'-' 
ibrlavamo della scambievole tristezza col passa- 
re alcune ore dentro la medesima abitazione.E- 
delia conduceva sempre seco Casilde , ed io era 
doppiamente commosso dejle tenere carezze di ‘ 
qnclla giovinetta, che avendo allora dodici an- 
ni , ed avendpnài Veduto ben poco, colesta affe- 
zione erale stata ispirala, e mi faceva chia- 
ramente conoscere, la sua benefattrice averle 
sovente parlato di me. Casilde nii aveva piùvol- 
te, e con isiatiza dimandato il mio ritratto, on- 
de averlo prima della mia nuova partenza; io 
1 ’. aveva fatto fare dal miglior pittore, e legare 
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in uni medaglione , ed avendolo avuto dal bi- 
giottiere la sera precedente , e dovendo andare 
a pranzo dalla Mardiesa , lo portai per regalo 
alla mia sorella. Non fu senza una viva emozio- 



ne che feci questo presente à Casilde, veggendo 
le due guancie di Édelia colorarsi del più vivo 
incarnato, ma per buona sorte nessuno ci fece 
attenzione. La conversazione generale era molto 
animata in quel momento, essendo caduto il di- 
• scorso sull’assemblea notabili y e su’ pubblici 
aliali ; ne parlavano con quella curiosità , che 
ispirano le cose nuove , ma erano in una sicu- 
rezza perfetta in quanto agli avvenimenti. A 
(quell’epoca non vi era neppure un uomo della 
Corte, che fosse persuaso potersi atterrare il pre- 
sente ordine di cose ed attentare alla regia auto- 
rità , ed in- tal guisa senza inquietudine , e sen- ' 
za previdenza si addormentavano tranquilla- 
mente sull’ orlo d’ un precipizio spaventevole 
quelli che dovevano essere le vittime illustri 
(Iella sanguiuente rivoluzione, che slava per 
iscoppiare. 

.. Finito ri pranzo I^delìa mi si avvicinò per dir-r 
mi , che la Marclicsa di Palmis mi pregava di 
passar da lei la mauina dell’ indomani tra il 
mezzogiorno , c l’un’ ora perchè av(iva da cou- 
segnarnii un plico importante pel Visconte d’iu- 
glar. Mi vi recai all’ora indicata, e trovai la sa- 
ia piena di persone , comie presso un Ministro : 
la Marchesa si' fece aspettare per più di un 
quarto d’ora, e quindi arrivò con un’aria af- 
làcendata ; ella si fermò a discorrere inisleriosa- 
inenlc coit due o tre persone; senza farti alcuna 
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attenzione a me, si assise e parlò* a 'mezza voce 
con due donne , che le raccomandavano un af- 
re. Cotes^o colloquio fu interrotto più volte da 
degli uomini , che se le avvicinavano per pre- 
sentarle delle memorie ; altri attorniavano la 
sua poltrona dalla parte posteriore, e le discor- 
revano di tanto in tanto all’ orecchio ; alla' fine 
la' folla si dileguò a poco a poco; ella allora mi 
vide , mi fece un piccolo saluto obbligante , o 
dopo un>momento essendo quasi tutti sortiti, mi 
chiamo, e mi disse di avere qualche cosa da dir- 
mi, e di. aspettare ancora un poco. Quella era u- 
na maniera di congedare i pochi, che erano ri- 
masti , onde tutti si alzarono , e si congedarono 
dalla Marchésa, che diede ordine di chiudere la 
porta ; seguito mi condusse nel suo gabinetto 
dicendomi di essere al somtho stanca di quel ge- 
nere di vita, che consumava tutto il. suo tempo. 
Io pensai, che no'n istava che alci di sbarazzar- 
si da tali importunità, giacché niillala pbbliga'- 
va a soffrirle ; ma questo ordinariamente è il 
iiiiguaggio degli ambiziosi. La Marchesa apri la 
sua scrivania e ne trasse fuori un plico sigillato, 
e nel consegnarmelo disse: Voi partite dunque 
dimani l’altroi? Avendole risposto di si m’invi- 
tò a sederò dicendo che . era molto contenta di 
meco tralteiiersi a discorrere un poco. Bisogna , 
che andiate per la posta, prosegui ella senza pun- 
to arrestarvi. I dispacci , che vi sono confidati 
sono di grande importanza, e spero, che faranno 
molto piacere al Signor Visconte d’ Inglar. 11 
Ministro è rimasto mollo soddisfatto della corri- 
spondenza iciiula'con lui^, del suo spirito , con- 
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dotta , e sagacicà: lutto ciò aggiunto ad uba. ri- ‘ 
putazione sì perfetta, ad un si buon nome meri- 
ta bene una dispensa di etcì ; perciò q^ianlun»- 
que egli non. abbia che ventisette anni , è stato 
nominato Ambasciatore a**’^*, l’abate Desforges 
segretario d’ambasciata, e voi incaricato per in- 
terim dell’impiego, che egli va a lasciare nel^à. 
Svezia, e con i quindici mila IVanchi d’appun- 
tamento. Nè vi faccia pena l’espressione per in^ 
terim j potete esser sicure clte iiessnno -sarà no- 
minalo in luogo vostro, e che fra diciotto mesi- 
ai più tardi vói avrete il titolo di incaricato d’af- 
fari, sCj come non ne dubito, la vostra condotta 
giustifica l’opinione che si ha di voi. IJeggio so- 
lo prevenirvi,, che per esservi giovevole ho det- 
tò nna piccola menzogna assicurando c^e avete 
ventolt’anni...-— 11 signor Visconte d’ingl'ar, le 
risposi’ io, hà avuta la medesima idea pér farmi 
acquistare un poco piu di àutorilàaStockholm; 
ma ciò che molto più mi servirà di quello che 
possa fare ima maturità reale , si è la bontà vò- 
stra,' Signora, e quella dèi signor Visconte. Nel 
dire cosi feci un profondo inchino , e cessando 
di trovAr ridicolo, che una donna s’inàmischias- 
se'in aftari di gabinetto, e si associasse, per cosi 
direnai ministeró, ammirai invece l’intelligenza 
i lumi, e la. bontà delia Marchesa, c la elevai al 
di sopra di tutti gli uomini di $talo di cui Aveva 
sentito parlare finora, riflettendo. che sarei dive- 
nuto xiw incarricato di ajfari con l’appuulà- 
niento di quindici mila franchi !... Dessà mi trat- 
tenne dell’altfo tempo per fariiii un numero in- ’ 
finito d’iulerrogazioui intornp-ad £asebio^ ma- 
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iiifcslandomi un sommo rincrescimento dì non 
averlo conosciuto che poco tempo prima della 
sua partenza, e ne fece 1’ elogio con una specie 
d’entusiasmo.Le raccontai molti tratti del suo no- 
bile carattere, ed ella mi ascoltò con una ammi- 
razione , che degenerava in una profonda tene- 
rezza: quando ebbi finito di parlare , ella trasse 
un sospiro dicendo: Non conviene , che egli ri- 
manga a**** più di tre , o quattro anni al più^ 
lo faremo ritornare per collocarlo nel ministe- 
ro. Vi prego , Signor DelmoHurs di dirgli , che 
io invigilerò ai suoi interessi; ditegli ancora , 
prosegui , .chci dentro T anno venturo anderò 
a fiu-gli una visita, e gli condurrò Edelia ... — 
Come! Signora, esclamai, voi anderete a****?Iii 
segretezza, rispose ella assumendo il tono il più 
ministeriale , un viaggio di curiositi servirà a 
velare una uiisHone segreta al Nord, e del più 
alto interesse j di cui è incaricato il signor di 
Palniis, e si esige die vada ancor io in sua com- 
pagnia. — Comprendo di fatti , Signora , che non 
sarete inutile al successo della missione; non sa- 
rò di nocumento, rispose ella sorridendo. .\llora 
io incoraggiato dalla specie di confidenza , che 
ella mi dimostrava ; azzardai alcune frasi sul 
suo talento, ed il suo genio, e rimasi tanto con- 
tento di lei, che la lasciai , persuaso che ella a- 
vcsse nel trattare gli àffari l’abilità, c prontezza 
del Cardinale di Richclicu. 
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CAPITOLO XXVI. 

Contentezza di Giuliano. — ’ Grande avvenir- 
mento. — Giuliano pari* di nuovo per la 
Svezia. ■ . 

Dal. palazzo della, signora di Palmis corsi pre- 
©ipitosaraentè alli\ casa di Durand , pcicliè io a- 
vevà bisogno di confidare al mio amico, esser io 
divenuto un incaricato- d'ajfari plesso una Cor- 
te ; ciò non ostante procùrai di prt;ndére un e- 
steriore tranquillo, q calmalo px-òprio d’un uo- 
mo al di s<mra della foi:tana , e raccontai con 
pacatezza a Durand quello,. che Ini era stato còn- 
jfidato. Amico mio , mi disse Dtxrand , eccoli in 
ima bella canàerà. Dio voglia che gli avveni- 
meulì pubblici non pongono alcun ostacolo al* 
tuo avanzamento ! Nessuno al mondò lo deside- 
ra pili di me. La mia fortuna è fatta ; la tua in- 
comincia nella più vantaggiosa maniera; perciò 
talli i miei voti sono per la stabilità del govei- 
jìo , ma li confesso, che pi*eveggo delle tenipeste 
vicine. — Come ? — .Veggo una grande trascu- 
ratezza, ed una cieca sicurezza nella classe del- 
le persone , fra le quali tu vivi, ed iti uri’ altra 
classe oscura , ma mollo più numerosa , un ter- 
ribile fermento. Da quàranl’anni a questa par- 
te alcuni scritti perniciosi hanno sparsi tanti er- 
rori, sciolti tanti legami !... La falsa filosofia ha 
sparso dappertutto il veleno dell’ empietà; des- 
sa ha trasformati gli uomini della Corte in epi- 
curei ^ e quasi lutti i plebei sono divenuti tanti 
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faziosi. Gli uni dormono ; gli altri si agicanq, e ' 
sono pieni di allivilà ; se s’ ir/ipegna una lotta 
non è difficile il prevedere da qual parte si di- 
cliiarerà la villoria. — Peraltro vi sono ancora 
delle persone ragionevoli, e che hanno degli ec- 
cellenti principiis — - Senza dubbio; ma che po^ 
Iranno esse contro una moltitudine armata di 
sofismi , e persuasa , che il solo veicolo delle a- 
zioni eroiche esiste nelle passioni , e che gl’ ini- 
. pulsi della natura sono le leggi legittime ? Co- 
leste parole di Durànd mi.contristarono non po- 
co e mi diedero deUe inquietudini circa la mia 
futura grandezza. , 

Andai a desinare dalla Marchesa djlnglar, la 
cui famiglia trovai immersa nella più alta alle- 
grezza per la ,pomina di Eusebio aU’anibasceria 
Èdclia lo aveva saputo un giorno prima: 
di me con 1^ proibizione di manifestarlo , per-^ 
cliè i disviarci non erano stati ancora spedi li mi- '* 
nislferialinente. Ella a tavola mi fece sedere at 
suo fianco^ ed in un contrattempo , che tulli e- 
rano accupali in unacpnversazione generale, mi 
felicitò- coll iin’ aria mollo afflitta intorno al- 
r impiego , che mi crastato conferito.... In que- 
sto, momepio, le risposi, non senio che il dolore 
di dovere spatriare... lo diceva la verità, ma que- 
sto dispiacere non era che una impressione mo- 
mentanea , non una vera afflizione. Un amore 



senza speranza non può oceuparc, che il secondo, 
luogo in un cuore aperto all’ ambizione 1.... , 

Nel tempo, del desinare raccontai ad ,Edèlr?||^ 
la storia degli amori di Matilde col; Prìncipe;d&^ 
S*** ; ella ne aveva’ scnt|m^rlare, ma ponaij^E 
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dcya che il Principe potesse deciclersi a sposar- 
la; la feci però testai’ molto maravigliata quan- 
do 1’ assicurai , che egli la. sposerebbe fra due 
giorni, ma privat ante lite, e che io sarei stato uno 
do* testimoni. Non provo alcun rincrescimento, 
disse Edelia , che una persona che ha portato il 
nome di Delmours sposi un sì grande , e ricco 
personaggio. S.i, le risposi ridendo, e questo 
e ciò, che madamigella di Versec chiamerebbe 
un’’ «//ea/zsff. Quantunque per questa parte io 
mi burlassi di Madamigella di Yei'sec , in qnel 
momento provava una certA compiacenza , che 
una donna cui aveva dato il nome di mia zia , 
facesse un tal matrimonio. Madamigella di Ver- 
sec era disgustata cón la sua nipote anco prima 
della morte del mio zio ; ciò non ostante si era- 
no vedute di tempo in tempo ; ma da sei mesi 
non aveva più avuta alcuna relazione con lei , 
e Madamigella di Versec era affai to all’oscuro, 
che Matilde avesse fatto la conoscenza del Prin- 
cipe di S****, e molto più che fossero stali fissa- 
ti gli sponsali. Matilde crasi riservala a render- 
nela informata , uscita che fosse della Chiesa. Io 
assistetti alla cerimonia della benedizione nu- 
ziale , in compagnia del Commendatore di Nel- 
mur. Dopo il matrimonio, che si celebrò a Pa- 
rigi , ritornammo al palazzo del Principe ove 
Matilde fu solennemente dichiarataPrincipessa. 
Intanto che si preparava la colezionc io feci 
parte a Matilde della grazia che mi era stata ac- 
cordala, ed ella non mòno che il Principe se ne 
congratularono meco di vero cuore. Terminala 
la colezionu Matilde dispaivej’dopo un quarto 
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^’ora rllomò ; allora traciKloml in (llsparle:MIo 
caro Giuliano, (leggio pregarvi di un favore; ho 
scritto alla mia zia per (Tarli; parte del matri- 
monio , che ho fatto , ed invitarla che venga a 
desinare in rjncst’oggi; incaricatevi di conse- 
gnarle questo biglietto, e di dirle che se non n,ii 
fosse stato prescritto il silenzio, non avrei esita- 
to a farne ai lei la confidenza ; procurate che ol- 
la accetti rinvilo. Premisi di eseguire , il mc- 

f lio, che per me si poteva , la commissione, o 
latilde allora presentommì una bellissima sca- 
tola di lapìs-lazzuli pi*cgandoini di accettarla 
come un pegno della sua amicizia; baciai lama- 
no che me la offriva, e mi affrettai di andare da 
Madamigella di Versec. Le consegnai la lettera, 
che le cagionò ad un tempo della gioja, una sor- 
presa indescrivibile , del dispetto , e della col- 
lera per non essere stata ammessa alla confiden- 
za , e perchè un affare di tanto rilievo fosse sta- 
to ultimato senza il suo intervento. Se ne dolse 
amaramente facendo mille esclamazioni; ma ad 
un tratto pregandomi di aspettarla, (giacché io-* 
doveva accompagnarla con la carrozza della 
nuova Principessa) corse di volo dalla Marche- 
sa d’ Inglar , e non ritornò che dopo una venti- 
na di minuti con Paria affaccendata, e mi pre- 
gò di dire alla sua nipote che per evitare di a- 
scriverte un torto Inescusabile, che avrebbe da- 
to argomento di molti discorsi nel mondo, vi an- 
derebbe, ma, aggiunse con un tono orgoglioso, 
di non aver bisogno della carrozza , che aveale 
mandata ; indarno io volli resìstere, ella mi li- 
cenziò bruscamente dicendo di non avere un mo- 
I Plebei, Ùenlis, . ' 22 
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inenlo di tempo da perdere ^er vestirsi ed ador- 
narsi. Difalti vidi i5opraggim)gerc la cameriera 
della Marchesa, tJie veniva in ajulo della sua, 
ciò die mi fece p/cnsare, che nulla sarebbe man- 
calo alla suà, sfar/.osa abbigliatura. Bitornai pres- 
so Matilde, che dal canto suo si stava ella pure 
preparando , ed- adornando. 

Era il lueazo giorno e mezzo, onde mi fermai 
nel salone ove vidi arrivare sneoessivamente 
tutte le }>ersoiie invitate-, desse erano tutte quel- 
le , che io aveva riscontrale nella casa di cani-., 
pagna del Principe , cd altre tre , o quattro di 
più , nè Fiorbel era stalo dimenticalo. Final- 
jnenleMalildeenlrò nel salone con un’aria Irioii- 
fanle , tutta brillante d’oro, di perle, e di dià- 
jnanli ; si assise sopra una poltrona , dietro la 
quale passai con destrezza onde avvertirla, che • 
i^jadamjgella di Vcrsec sarebbe venula, ma che 
aveva ostinatamente rifiutala la carrozza. Que- 
sm cosa fece entrare di mal’ umore Matilde , la 
<[uale non poteva sopportare l’idea di vedere in 
nn giorno si memorando arrivare la sua zia in 
iin legno di vettura, e mi rispose col tono il più 
impertinente, come se avessi apparentemente e- 
seguila male la mia commissione : io non repli- 
cai parola, e mi allpulanai di là ridendo fra me 
medesimo. Un momento dopo si ode lo strepilo 
di un legno, che entra nel cortile. Matilde cam- 
bia di colore , c freme immaginando che fosse. 
Madamìgellà di Versec entrando arditamente 
con una carrozza presa a nolo in un luogo, don- 
de, secondo, l’ uso, tal sorta di legni erano esclu- 
si. Ella respirò quando il Ihincipc disse ad alla, 

• 
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*roce ; E una carrozza con la livrea degli Inglar. 
È ancora la livrea della mia zia , rispose si’ron- 
latameiile Matilde. Voglio andare a riceverla , 
soggiunse il Principe, e sorti. 

Fu una, cosa degna da vedersi 1’ ingresso so- 
lenne di Madamigella di Verscc, clic compariva 
per la prima volta nel magnifico salone della 
Sigiìora Principessa di S**"**, sua nipote!.... Des- 
sa era maestosamente, appoggiata^ ai braccio del 
Principe ; io non l’aveva mai veduta tanto be- 
ne attillala, benché le sne vèsti non fossero nuo- 
ve; ma ella crasi fatta imprestare delle superbe 
' trine, e de’ bellissimi diamanti alla Marchesa 
<1’ Inglar, di cui riconobbi la ricca cr.occ di bril- 
lanti , ed i pendenti delle orecchie. Matilde le 
andò incontro, e l’abbracciò ,. ma non credette, 
nella sua nnoya situazióne, di doverle baciar la 
mano, che la zìa le aveva presentala con digni- 
tà. Madamigella di Versec era tanto lucri di se 
che poteva respirare appena; ella tremava, bal- 
bettava, barcollava., si a'ffreltarono a farla col- 
locare in una poltrona, cd ella per palliare la. 

' violenta passione della vanità, nnsedi esser so- 
' pralFatla della tenerezza. Il solo Principe riin:i- 
se ingannalo da questa ridicola scena, tulli gli- 
' altri seia ridevano segretamente. 11 desinare non 
^ somministrò minori argomenti da ridere. Mada- , 
^ migclla di Ver.sec per godere in una sì brillante 

* occasione de’ diritti , clic le dava la parentela , 

* volle dividere con Matilde il pensici o di iàregU 

* . onori della tavola ; e siccome Ira le usanze dei 

borghesi, che Matilde aveva in gran parte adot- 
' tale, questo « un allentalo alla sovranità della 
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padrona della casa , Matilde se ne dìinostravli 
Tnaleonléhta, ma Madamigella di Versccnon fa- 
' cendo nessuna attenzione al di lei màP umore 
seguitava a dare i suoi modini al maestro di ca- 
sa, ai camerieri, e agli altri iireervienti'e termi- 
nalo il desinare volle, a dispetto di Matilde,di- 
' slribiiire le partite del giuoco. 

Alle due ore e mezzò il pranzoera terminato. 
Madamigella di Versec si ritirò alle sei , e mi 
condusse dalla Marchese d’ Inglai". Mentre era- 
lùo in carezza Madamigella di Versec, che non 
era molto contenta dall’ accoglienza" fattale del- 
la nipote, mi disse, che questa nella sua nuòva* 
pqsizioiie avrebbe bisogno de* suoi consigli per 
sostenere degnamente il sup/gradq'; cbé aveva 
avuto gran piacere di essere in lervcnula al pran- 
■ zo per.ajularla a farégli onori della casa, ed ag- 
giunse con amarezza che al momento che entrò 
Matilde avrebbe dovuto nominarle e presentar- 
le le distinte della comitiva. In quan- 

to al Principe , perche era' andato a riscontrar- 
la fin al principio della scala , e die ve 1’ avea 
. da se medesimo ricondotta , lo trovò perfetta- 
mente amabile, e lodò le s\xe maniere da signo- 
• ra di aito rango. - 

Passai tutta quella serata in casa della Mar- 
. chesa d’ Inglar ,.e con Edelia. Questa serata fu 
trista e penosa ; io doveva partire la mattina 
dopo. Vi' era pure CasMde,la quale volle veni- 
re a dirmi addio ! ÌSon pelei dire neppure una 
porola in disparte ad Edelia , perchè non v’ e- 
rano che il Marchese , e la Marchesa. Alle ore 
undici dopo aver ricevuti gli ultimi ordini del-* 
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la famiglia mi alzai per congedarmi. Indescrivi-- 
bile era il mio turbamento. Il Maix;liese , e ia • 
Marchesa mi abbracciarono : a me cadevano co- 
piose lagrime dagli occhi, ed essi ne furono tan- 
to commossi , che dissero ad Edelia di abbrac- 
ciarmi ella ancora; giacché poteva corìsideraiW 
come un secondo, fratello^. Edelia si' avanzò , e 
la vidi impailiclire quando appressò alla mia la 
sua guancia inondata di lagVime. In qucistoìtat- 
terapo Casilde singhiozzando venne a getlarmisi 
al collo; io la presi fra le mie braccia , e rivol- 
gendomi in modo da non esser veduto, che dal-' 
la sim benefattrice , guardai Edelia , dicendo : 
Ah! non mi obbliate giammai ! ÌPronunziatc con 
voce soffocata queste parole'clie parevano diret- 
te a Casilde mi alloulnnai bruscamente , ed u- 
scii della sala con ùn.dilaniaraentQdi cuore ine- 
sprimibile ; passai la notte tra le lagrime.; ave- . 
va sempre innanzi agli occhi l’immagine di E- 
dalia, pallida , e tremante ; indarno per riani- 
marmi chiamai in soccorso le spéranzcdeiram- 
bizione , lé quali non offrono , se non fiévoli* . 
consolazioni in que’ momenjli , in cui 1’ anima 
è agitata da un’ amorosa , e forte passione. Allo 
spuntare del giqrno salii in legno con la tristez- 
za di uno , che parta per un lungo esilio. 
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CAPITOLO XX VII. • 

, ^ 

^ -9 / » .» • 

'j4rrwo di Giuliano in Isvezia . — XI Visconte 
si dispong a partire per lù ****. — Riceve l an- 
' nunzio de‘ primi toròidi m Francia. — Par- 
' ten'za del Visconte , e d^lV abate per la ** . 
— Condotta "di Giuliano dopo la loroparlen- 
■ za. — Notizie di Francia. 

Io era aspeltajo a Slocliliolni con una vìva im- 
pazienza , ed il Visconte mi ricevette a braccia 
aperte. Gli portava buone nove di tutta la sua 
iamiglia, e della sua bambina piccola Ottavia, 
clie^ !€>' aveva lasciato in perteltà saluta tra le 
■ mani della sua avola , la Marchesa d’ Inglar. 

. Quando gli consegnai i dispacci, che gli annun- 
. ziavaho , che doveva abbandonare Un posto 
non molto luminoso per una bella ambasceria , 
la sua riconoscenza per la Signora-di Palihis fu 
estrema, molto piu cne io lò, assicurai, lei avere 
’ agito^ non tanto per amicizia di Edelia , quanto 
per la stima che nutriva per lui. Per piu di ven- 
tiqualtr’ ore restammo rinchiusi per non parla- 
re che di Parigi , delle persone di nostra cono- 
scenza. Non aspettai che m’interrogasse per dir- 
gli, che la Duchessa di Palmis era più bella che 
mai, ed ogni giorno crescendo in perfezione: gli 
aggiunsi ; che ella aveva messo in galanteria il 
^ suo figlio Ottavio con la piccola Ottavia; di fatti 
/ ella lo mandava sovente in casa della Marchesa 
d’ Inglar, e la piccola Ottavia quantunque non 
a\esae ancora uuc anni lanciava travedere una 
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. grande allegrczzJi tulle le volte clie lo vedeva 
arrivare j lo clic taceva dire a Madamigella^ di 
Versec , che il cielo li aveva visibilmente for- 
mati Pana per l’altro. Cotesto racconto rapi Eu- 
sebio in modo che me lo fece ripetere più volte. 

Eusebio prese tutta la parte della più tenera 
amicizia alla grazia, che mi era stala falla accor- 
dare dalla signora di Palmis quantunque la no- 
stra separazione fosse ad entrambi dolorosissi- 
ma. Egli, e P abate mi diedero tutte le istruzio- 
ni ^ c.consigli, che mi potevano esser necessaiii, 
ed Eusebio mi raccomandò ai numerosi amici , 
clic si era aciiuislati. Era egli già in pronto per 
partire per la quando ricevemmo lettere 

di Erancia,che ci annunziavano i primi toibi— 
di rivoluzionarii. Eusébio ne rimase allarmato, 
perchè egli non credeva, come facevano tanti 
altri , che non dovessero, avere pcyiiciose con- 
seguenze. L’abate previde fino da quel momen- 
to una gran parte degli eccessi , ebe m seguilo 
ebbero luogo ; egli ne conosceva già \ prepara^ 
iivi... A parlare cosi sulle generali, ci disse egli, 
il canihiamento polrebbe.csser buono, tanto noi 
siamo imperferti *, ma è sempre pericoloso per 
P estensione che gli si dà. Qnali sono i novaloii 
che sappiano arrestarsi, c non oltrepassano i li- 
miti dei dovere , e della giustizia.... Del rima- 
nente una rivoluzione , in qualunque manici a 
si concepisca , o si ravvisi , non può essere che 
terribile e funesta principalmente poi quando 
più non esiste la pubblica morale. Uu edilizio 
non è solido , se stabili , e profondi non sono i 
suoi loiidamenli. 
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Tulle questa idee qi altrislarono , e vieppiù, 
dolorosa rendetlero la nostra separazione. Dopo 
la partenza del Visconte, e dell’abate mi trovai 
sulle prime spaventalo della mia solitudine , e 
di trovarmi io solo incaricato degli affari : il 
Visconte mi aveva lascialo iin copista ,;clie mi 
fu vantaggiosissimo. Era questi un giovane di v 
treni’ anni chiamato Garnifcr , die aveva dello 
spirito naturale, della destrezza , ed iin’ ambi- 
zione tanto più violenta, perchè cercava dicono 
centrarla , e rinchiudersela in seno. Per lo spa- 
zio di quattr’anni era esso stalo camerière d’Éu- 
sebio , e perchè scriveva divinamente , ed era 
dotalótl’una intelligenza parlicol are , di buoni 
costumi , ed era mollò amante della fatica. Eu- 
sebio appena arrivato a Stockholm non se ne 
servi più per •cameriere , e lo innalzò al grado 
di copista. |y[a Garnier die per J^usebio era 
to uri servitóre diligente e fedele, non fu per me ' 
che un adulatóre , è mi sedrisse. Egli innalzava 
a Uè stelle la mia Sorpì'endente . capacità , ,e mi 
dava ad intendere in mille occasioni , che sor- 
passava quella di Eusebio ;'mì diceva , che io 
faceva.restar tutti maravigliali per la mia istru-' 
zione , il niio spirito, la mia abilità negli affar 
ri ; che faceva girare il capota tulle le donrie '• 
de’ miei talenti , e per la niia bella .presenza 
lutto questo lo diceva con una tanto apparente •’ 
Semplicità , che non mi permetteva di dubitar- 
ne; perciò, senza accorgermene, presi un tono', 
e delle maniere che generalmente dispiacquero; 
cd intanto che io mi pasceva delle lodi del mio 
segretario, era posto m ridicolo in quelle soeicr 
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là , delle quali io credeva di'formare la delizia; 
in èsse io era eluiatnato un imbecille , ed aveva- 
no ragione. Ciò non ostante io era bastantemen- 
te amato dai sollecitatori sùballerni. Mi pareva 
di esser sì grande allorché traversando la mia 
anticamera , incontrava tre , o quattro persóne, 
che arrestandomi imploravano la mia giuslizia, 
o la mia bonlàl lo era giornalmente assalito da 
tulli i Francesi, che si trovavano a Stockholm; , 
nel numero di questi- io distingueva principal- 
mente gli avvènturieri , ch^i spesso mi compro- 
misero nella più orribile maniera; del rima- 
nente in progresso di tempo ho avuto occasione 
di conoscere dev’plebei arricchiti più ridicoli an- 
cora di me, perchè io almeno non- aveva alcu- - 
na insolenza. • , ' ; ‘ 

In mezzo a tanto mio inebri amrato però re- 
golai molto bene gli affari , ché mi erano stali 
affidati , onde dopo sei o sette mesi ricevetti de’ 
contrassegni ' di approvazione dal ministero di 
Francia. Allora mi considerai.il più grande uo- 
mo di Stato dell’ Europa , e formai mille ambi- ’ 
ziosi progetti. Il mìo confidente Garnier ogni 
giorno più esaltava la mia ambizione , la mia 
vanità , e venni al punto di pensare, che non 
sarebbe stato difficile di ottenere' all’ istante il 
posto che io occupava provvisoriamente , giac- 
ché V ùìterÌTrt noti faceva un suono molto grato 
allé-mie orécchie, anzi colesto pronto favore mi 
sembrava dovuto talménte al mio merito , che 
adresso arrossiva del \.\\.ó\o ò? incaricato affa- 
ri prv interim , che sulle prime mi aveva tanto 
lusingalo. Garnier mi disse , se esser persuaso , 
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cho aTrci potntò agevolmente esser nominato 
Jìfì.nìstt'o plenipotenziario ^ ed io a ciò rillclten- 
do (^on la folle vanità, che egli m’ispirava, non 
aveva il minimo dubbio d’ollenerlo. Finaimen- 
l*c Garnier mi fece grandissime istanze percliò 
io lo spedissi a Parigi per sollecitare questa gra- 
zia , siccome quello che solo poteva aarc l’ idea 
alla Signora di Palmis dell’alta considerazione 
clic io godeva a Stockliolm. Cotesto pensiero mi 
sembrò luminoso , e feci sollecitamente partire 
Garnier in caricai ndolo di una lettera per la Ma r- 
clicsa di Palmis. lo coniava tanto sicuramente 
sulla mia fortuna , che raddoppiai le spese, che 
era solito di fare, diedi dei pranzi , o delle cene 
eleganti", c sontuose , e delle feste di ballo ; in 
una parola cominciai a darmi l’aria di un gran- 
de ambasciatore ; gli Svedesi ne approlfiltava- 
1103 ma nello* stesso tempo mi deridevano. 

Frattanto i .rivoluzionarii di Parigi andava- 
no rapidamente ad ottenere il loro iiilenló sen- 
za altro scopo, che quello di distruggere, im- 
•r moginando essi , che quando avessero lutto ro- 
vescialo , e distrutto , potrebbero allora occu-^ 
]>arsi Iranquillamente, e con matura rillessione 
del ristabilimento dell’ordine sociale e decide- 
re con calma la forma del governo , c qual re- 
ligione (eccettuata la Cattolica) potesse convè- 
nìre alla , o in qual- modo comporne 
una , o anche , se non fosse meglio non averne 
alcuna. Per un sentimento di patriottismo, e di 
generosità le persone , che mi scrivevano non 
videro da principio nella rivoluzione , che la 
riforma degli abusi ; ma finalmente i miei ami- 
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ri restali in Francia, cominciavano a disingan- ^ 
«arsi , e cinque settimane dopo la partenza di 
Garnicr ricevetti una lettera di Edelia , die ini 
cagionò il più vivo allarme: mi faceva ella sa- 
pere , che il Ministro .mio protettore era sialo 
licenziato, e die per conseguenza la Signora di 
‘ l^aluìis non aveva più 1’ ombra del credilo ; la 
sua lellera che era trisla, e lunga’ finiva così : 
......Ogni società si è disciolla ; lutti si odia- 

■ n no vicendevolmente , si calunniano; liiggono ' 

» da tutte le parti, corrono iii folla a Coblenza. 

» 11 Conte Giuseppe è sempre passionalo per la 
» rivoluzione *r io mi pento d’avere aspeltalo 
» grandi còse dalia rivoluzione : la mia geni- * 
» triée è malata di nervi ; il mio genitore è pro- 
» fondamenle afflitto ; Madamigella di Vejrsfcc 
j) ha perduto lutto il sub sangue freddo dopo il 
)) decreto contro la nobiltà; essa crede rispou- 
» dere a tutto ripeteiMo , che la ivobiltà sarà 
n- sempre la rtobiuà’ Ottavia sempre tranquilla,' 

» amabile, indulgente non entra mai in discorsi 
j> di politica, pl'.ega Dio in silenzio per laFran- 
» eia , e J>el Re. Non co 40 sco’ le sue opinioni , 

» se non da ciò che ella consiglia al suo mari- 
j) lo, fe alla sua cognata, lò sonoinquiola alsom- 

» mo sulla sorte del mio fratello , e v'oslra ! 

» Veggo una nube oscurissima addensarsi sul 
» nostro avvenire!.... Addio! non confidiamo 
» più che sulla protezione del Giudice Supre- 
)) mo, su* beni, che portiamo con noi, sulla for- 
)> za del nostro carattere , e sulle risorse , che 
X abbiamo in noi medesimi !.... )> 
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